
La pubblicazione presenta il percorso di monitoraggio e
documentazione delle azioni per l'accoglienza e l'insegna-
mento dell'italiano come L2 a studenti stranieri di recente

immigrazione sviluppate in diverse scuole superiori nell'ambito di
un progetto di qualificazione scolastica promosso e sostenuto dalla
Provincia di Modena.
Il materiale non documenta soltanto le azioni realizzate nelle scuo-
le, ma anche il percorso compiuto dal gruppo di lavoro che lo ha
prodotto, composto da insegnanti e operatori di Memo, che ha
assunto una valenza autoformativa nella ricerca appassionata del
confronto, dello scambio, della riflessione intorno alle esperienze.
Da questo intreccio traspaiono come in filigrana le indicazioni
forse più significative per il futuro: azioni, progetti, strumenti e
materiali documentati non tanto come modelli, quanto come
tappe di un percorso in divenire, con luci ed ombre da cui ricava-
re punti fermi, ma anche nuovi stimoli e piste di lavoro attraverso
il confronto, lo scambio, la formazione continui

Comune di Modena
Settore Istruzione

Le esperienze parlano
Azioni e progetti per l'accoglienza
e l'insegnamento dell'italiano
come L2 nelle scuole superiori

A cura di Beatrice Iori e Marina Maselli

cop0707:Layout 1  6-07-2007  15:54  Pagina 1



Le esperienze parlano
Azioni e progetti per l'accoglienza
e l'insegnamento dell'italiano
come L2 nelle scuole superiori

A cura di Beatrice Iori e Marina Maselli



In copertina:

Aleksandra Ekster

Bozzetto di scena - 1924

Copertina:

Alberto Accorsi

Impaginazione e stampa:

Artestampa

Comune di Modena - Settore Istruzione

Memo - Multicentro Educativo Sergio Neri

Viale Jacopo Barozzi, 172

41100 Modena

tel. 059 2034311 fax 059 2034323

memo@comune.modena.it

www.comune.modena.it/memo

Finito di stampare: Luglio 2007



INDICE
Premessa: le ragioni di questo impegno .......................................................................... 5
Introduzione: le sfide educative e formative della multiculturalità .................................. 7
L’azione di monitoraggio e documentazione: presentazione e fasi di lavoro .................. 9 
I progetti di qualificazione destinati agli alunni stranieri: 
risorse utilizzate e dati quantitativi ................................................................................ 11
Dall’analisi dei materiali in uso nelle scuole all'archivio ideale .................................... 15
Conoscere le esperienze attraverso le interviste ............................................................ 19
Rileggere le esperienze alla luce dei bisogni e delle aspettative .................................... 38
La valutazione dei progetti nelle verifiche delle scuole ................................................ 39 
Sostenere e favorire l’accoglienza .................................................................................. 43
L'accoglienza nei materiali delle scuole ........................................................................ 44
Allegati .......................................................................................................................... 47
L’insegnamento dell’italiano come lingua seconda: le azioni delle scuole .................... 69
Azioni IIS Cattaneo, Modena ........................................................................................ 70
Azioni IIS Galilei, Mirandola (MO) .............................................................................. 74
Azioni IPSIA Corni, Modena ........................................................................................ 78
Azioni IIS Levi, Vignola (MO) ...................................................................................... 81
Azioni IPSSCT Morante, Sassuolo (MO) ...................................................................... 85
Azioni ITAS Selmi, Modena .......................................................................................... 93
Azioni ITIS Corni, Modena............................................................................................ 96
Confronto e lettura trasversale delle schede descrittive ................................................ 98
Approfondimenti:
Lingua della comunicazione e lingua dello studio ...................................................... 101
Leggere e capire............................................................................................................ 103
Forme e strumenti per la valutazione .......................................................................... 106
Risorse informative della scuola e per la scuola .......................................................... 108
Siti di interesse delle scuole.......................................................................................... 109
Il materiale presente al MEMO .................................................................................... 111
I materiali didattici più utilizzati nelle scuole .............................................................. 113
Tra documentazione e ricerca: considerazioni del gruppo di lavoro .......................... 115
Appendice:
Scheda di sintesi del progetto provinciale .................................................................... 119
Traccia dell’intervista somministrata agli insegnanti referenti 
per l’integrazione degli alunni stranieri........................................................................ 120

3



4



PREMESSA

Quando l’Assessorato all’Istruzione e Formazione Professionale della Provincia di Mo-
dena ha chiesto a MEMO di predisporre la raccolta e la documentazione delle esperienze
che si stavano realizzando negli Istituti superiori per gli alunni stranieri abbiamo accolto
questo invito con molto piacere.

Da un lato veniva ribadito uno stile collaborativo, che sempre più si è andato consolidando
in questi anni,  dall’altro si insisteva sul ruolo provinciale di Memo e, non ultimo, pote-
vamo lavorare nel settore della documentazione, che caratterizza ancora l’anima profonda
del centro.

Il gruppo di lavoro, composto da insegnanti ed operatori di Memo, si è posto in un atteg-
giamento autoformativo perché la documentazione ha questo potere: indurre confronti,
scambiarsi opinioni, riflettere insieme, ripensare  nuove storie.
Lavorare sulle esperienze produce conoscenze vive e reali: si incomincia a capire che si
può imparare dai colleghi, che si può creare un dialogo fattivo dove i protagonisti sono i
docenti e gli allievi. Ci si rimette in situazione di ricerca.
Tutto ciò può essere utile agli autori ed al gruppo che sta lavorando insieme, ma la docu-
mentazione pretende altro: vuole che i progetti di pochi diventino percorsi e stimoli per
tutti.

Pubblicare queste esperienze vuol dire narrarle a tutti quelli che vogliono ascoltarle, vuol
dire creare un sistema comunicativo dove ognuno -narratore ed ascoltatore, autore e frui-
tore- può diventare protagonista, può dare qualcosa, può prendere molto.
Allora, per terminare, possiamo dire che questa pubblicazione non è che la fase finale
della documentazione: ora ci aspettiamo che venga letta, commentata, criticata; vorremmo
-fondamentalmente- che venisse riusata.

Mauro Serra
Direttore di MEMO
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Introduzione: 
Le sfide educative e formative 
della multiculturalità

Una riflessione ragionata e responsabile sul tema della integrazione scolastica dei giovani
con cittadinanza non italiana non può che  muovere dall’analisi dei dati emersi dalla più
recente indagine annuale svolta dal Ministero dell’Istruzione (dati a.s. 2005-2006) che ha
rivelato come sia aumentata significativamente la percentuale degli alunni stranieri fre-
quentanti le scuole superiori della provincia di Modena che rappresentano, il 7,4% dell’in-
tera popolazione studentesca. 

Le Scuole Superiori e gli Enti Locali hanno risposto alle sfide e alle problematiche, come
anche alle opportunità, sottese a queste cifre attraverso  progetti di qualificazione scolastica
volti a favorire il primo inserimento degli alunni stranieri neo-arrivati in Italia, anche in
corso d’anno e, più in generale, a supportare i  processi di integrazione.
In particolare, vi è stato un impegno diretto dell’Amministrazione Provinciale – anche at-
traverso il progetto speciale, alimentato con fondi provinciali e regionali, per il sostegno
alla qualificazione scolastica - per favorire l’inserimento nelle scuole superiori degli alunni
stranieri, sia sostenendo la prima accoglienza di giovani con nessuna o scarsa conoscenza
della lingua italiana mediante il pronto reperimento di esperti, mediatori ed interpreti, sia
promuovendo  percorsi di integrazione e consolidamento delle competenze linguistiche,
soprattutto di quelle specialistico-disciplinari, rivolti a studenti già inseriti nella scuola 

Credo che rispetto al passato le politiche educative e formative destinate ai soggetti stra-
nieri debbano essere capaci di rispondere ai bisogni più sofisticati e differenziati, il cui sod-
disfacimento tuttavia risulta complicato da fattori quali le barriere linguistiche, la bassa
scolarizzazione, il problematico riconoscimento di titoli per l’esercizio della professione
e più in generale la non sempre adeguata disponibilità di conoscenze e strumenti per orien-
tarsi sul territorio ed interagire con i diversi attori. 

Obiettivo primario di tali politiche risulta pertanto essere quello di garantire eguaglianza
nelle opportunità educative, formative e professionali agli stranieri, in una logica di valo-
rizzazione individuale che sia fonte di stimolo culturale e contemporaneamente di arric-
chimento per l’intero sistema socio-economico. 
Strumenti fondamentali per il perseguimento dell’obiettivo dell’uguaglianza delle oppor-
tunità sono:

una scuola che dal segmento primario fino al ciclo superiore sappia accogliere le ra-
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gazze e i ragazzi stranieri promuovendo la socializzazione multi-culturale come oppor-
tunità di crescita per l’intera comunità e non come intervento “di nicchia”;
un sistema di istruzione superiore, anche integrato con la formazione professionale,
capace di fornire ai ragazzi stranieri gli strumenti espressivi e comunicativi fondamen-
tali, nonché di garantire il riconoscimento e la valorizzazione delle esperienze educative
pregresse e di assicurare la continuità dei percorsi;
un sistema di educazione degli adulti che non si limiti all’offerta di percorsi di alfa-
betizzazione, ma sia promotore di valori e di esperienze di multiculturalità presso
un’utenza adulta.

In queste condizioni la convergenza delle azioni messe in campo dai diversi attori istitu-
zionali con politiche orientate alla valorizzazione di esperienze e competenze dei cittadini
stranieri potrà consentire il passaggio dalla visione della immigrazione come risorsa stra-
ordinaria e strumentale rispetto alle esigenze del sistema produttivo ad una concezione
che assuma la presenza straniera come risorsa strutturale per lo sviluppo economico, cul-
turale e sociale del territorio

Silvia Facchini 
Assessore Istruzione e Formazione professionale Provincia di Modena
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L’AZIONE DI MONITORAGGIO E 
DOCUMENTAZIONE : 
PRESENTAZIONE E FASI DI LAVORO  

Nel corso dell’anno 2004 la Provincia di Modena, Servizio Istruzione e Orientamento,  ha
incaricato il Multicentro Educativo di Modena “Sergio Neri” ( MEMO) di curare le azioni
di monitoraggio e documentazione delle esperienze in atto nelle scuole previste dal Pro-
getto Provinciale  “Interventi di qualificazione scolastica per studenti stranieri iscritti alle
scuole medie superiori della provincia di Modena”. 
Per lo svolgimento di tali azioni si è costituito un gruppo di lavoro, che si è incontrato pe-
riodicamente e in parte modificato nel corso del tempo, composto come segue:

• operatori del MEMO: Iori Beatrice, Maselli Marina, Mazzi Loretta;
• insegnanti provenienti da sette scuole secondarie di II° grado, individuati dalla

Provincia in accordo con le Dirigenze Scolastiche: Bianchini Marilena (I..I.S.
Levi di  Vignola), Burgassi Patrizia (I.P.S.I.A.Corni di Modena), Camerlo Elisa-
betta (I.I.S. Galilei di Mirandola), Ferrò Pasquale sostituito da Pagliara Paola a
partire dal 2005 (I.P.S.C.T. Morante di Sassuolo), Fontanazzi Daniela (I..I.S.
Cattaneo di Modena) e Pollastri Daniela (I.T.A.S. Selmi di Modena), Gianaroli
Daniela ( ITIS Corni) dal 2005.

L’idea di monitoraggio e documentazione che ha fatto da sfondo al lavoro del gruppo è
riassumibile nei seguenti punti chiave: 

- si tratta di un processo per conoscere e valorizzare le esperienze, il monito-
raggio e la documentazione devono potere aumentare le conoscenze dei singoli
e delle organizzazioni attraverso il recupero dei materiali prodotti e delle infor-
mazioni raccolte prima, durante e dopo l’intervento;

- risponde alla logica dell’imparare facendo, poiché il diretto coinvolgimento,
nel monitoraggio, dei  soggetti impegnati anche nelle azioni oggetto di indagine
consente di recuperare ai singoli una visione di insieme, di attivare un confronto
attivo sulle prassi in uso nelle rispettive realtà di appartenenza, di affinare com-
petenze metodologiche nell’ambito della ricerca;

- permette di storicizzare l’esperienza fatta, collocandola in un quadro tempo-
rale, progettuale e istituzionale definito e individuando indicatori comparabili;

- consente inoltre l’attivazione di un percorso di autoanalisi, all’interno del
quale si inserisce la riflessione sulle condizioni organizzative e metodologico -
didattiche che hanno reso possibile quella particolare esperienza. 

9



Lo sviluppo del progetto ha visto impegnato il gruppo in alcune fasi di lavoro che qui ri-
chiamiamo sinteticamente. 

Anno scolastico 2004/2005:
- Condivisione delle linee guida generali del progetto all’interno del gruppo di la-

voro e con i referenti della Provincia;
- individuazione  dei criteri di raccolta e organizzazione della documentazione re-

lativa alle esperienze realizzate nelle scuole superiori;
- raccolta e organizzazione del materiale, proveniente dalle scuole di appartenenza

dei docenti componenti il gruppo di lavoro, relativo all’integrazione degli alunni
stranieri;

- raccolta e quadro di sintesi dei progetti presentati dagli istituti secondari di se-
condo grado della provincia di Modena relativi all’anno scolastico 2003/2004;

- individuazione, su suggerimento dei referenti della Provincia, di un ambito spe-
cifico di approfondimento legato al Livello 1, intendendo con esso le azioni che
favoriscono il primo inserimento degli alunni;     

- individuazione di uno strumento di indagine capace di fare emergere in modo par-
ticolare gli elementi qualitativi ricavabili dalle esperienze in atto, che si è concre-
tizzata nella stesura di una intervista semi - strutturata;  

- analisi e rielaborazione delle interviste; 
- presentazione del materiale raccolto ed organizzato dal gruppo di lavoro nello

spazio espositivo predisposto in occasione del 7° Convegno Nazionale dei Centri
Interculturali sul tema “L’italiano e le altre lingue. Apprendimento della seconda
lingua e bilinguismo dei bambini e ragazzi immigrati” svoltosi a Modena il 5/6
Novembre 2004.     

Anno scolastico 2005/2006: 
- integrazione del materiale raccolto, relativo all’integrazione degli alunni stra-

nieri, proveniente dagli istituti di appartenenza dei docenti presenti al gruppo di
lavoro;

- raccolta e quadro di sintesi dei progetti presentati dagli istituti secondari di se-
condo grado della provincia relativi all’anno scolastico 2004/2005;

- momento di riflessione approfondita sulla fase di accoglienza, finalizzata all’in-
dividuazione di possibili modelli condivisi;

- redazione di schede sintetiche relative alle azioni messe in atto per l’insegna-
mento dell’italiano nelle scuole di appartenenza dei docenti facenti parte del
gruppo di lavoro;

- confronto sugli aspetti maggiormente significativi e qualificanti delle azioni de-
scritte;

- individuazione dei principali aspetti di condivisione e di problematicità sui
quali si è avviato un momento di approfondimento con figure esperte esterne al
gruppo.   
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I PROGETTI DI QUALIFICAZIONE DESTINATI
AGLI ALUNNI STRANIERI: RISORSE 
UTILIZZATE E DATI QUANTITATIVI
di Emanuele Lancellotti*

Nell’anno scolastico 2003-2004 la Provincia di Modena ha stanziato  complessivamente
€ 82.000 per progetti di qualificazione destinati agli alunni stranieri frequentanti la  scuola
secondaria di II° grado.

Il 60% di tali risorse (pari a € 48.000) è stato destinato alla realizzazione di progetti  fi-
nalizzati all’inserimento scolastico degli alunni stranieri già presenti negli Istituti Scolastici
di II° grado ad inizio anno (progetti denominati Livello 2).
Il restante 40% (€ 32.000) alla realizzazione di progetti finalizzati all’inserimento scola-
stico di alunni stranieri giunti in Istituto durante il corso dell’anno (progetti denominati Li-
vello 1), € 2.000 per le attività di coordinamento e gestione dell’Istituto Scolastico
Superiore Capofila dei progetti Livello 1.

Di tali risorse 40.0000 euro provengono da fondi regionali (dalla L.R. 26/2001 azioni 931
e 2310 del P.E.G.) i restanti 40.000 sono costituiti da fondi provinciali (az.639);  gli importi
per i progetti Livello 2 sono stati destinati agli Istituti di Scuola Secondaria Superiore che
abbiano una presenza di alunni stranieri superiore a 10 unità (in totale gli Istituti interessati
sono 26) con ripartizione del budget in proporzione diretta al numero degli alunni presenti
in Istituto.

Le progettazioni di Livello 2 riguardano iniziative a supporto dell’azione didattica/forma-
tiva degli Istituti Scolastici Superiori, così come programmata in via ordinaria per far
fronte alle necessità previste o prevedibili connesse alla presenza di un dato numero di
alunni stranieri, quindi calibrata in base alla loro preparazione e conoscenza delle varie di-
scipline scolastiche; in concreto si interviene su una situazione che, seppur difficile e pro-
blematica, non riveste però carattere di urgenza .

Il contributo è stato erogato come co-finanziamento (per un massimo del 50%) degli oneri
relativi alla realizzazione di tali progetti e non riguarda le spese in conto investimento;  a
fronte di tali risorse stanziate dalla Provincia  è quindi previsto un corrispondente impegno
da parte degli Istituti, con conseguente raddoppio delle risorse complessivamente destinate
a tali iniziative.
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Gli alunni coinvolti dalle predette iniziative di inserimento (Livello 2) sono stati comples-
sivamente 589, con il contributo di 111 operatori (costituiti sia da personale docente di
ruolo dell’Istituto che da operatori esterni),  prevalentemente docenti di lingue straniere che
si sono affiancati ai docenti delle altre discipline curricolari, per agevolarne quanto più
possibile la comprensione, perseguendo un approccio dialettico tra alunni e materia di in-
segnamento,  rafforzando così l’inserimento (non solo scolastico) dei ragazzi. 

Diversamente, la realizzazione dei progetti denominati Livello 1(sempre destinati alle
Scuole Secondarie di II° grado) è stata gestita con l’intermediazione operativa ed organiz-
zativa di un Istituto scolastico capofila (nel caso, l’ITAS Selmi di Modena) al quale face-
vano capo tutte le richieste delle altre Scuole Superiori  di supporto al finanziamento delle
rispettive azioni di inserimento scolastico degli alunni stranieri giunti presso di loro  in
corso d’anno.
Di fatto, ogni istituto scolastico che si fosse trovato ad affrontare l’urgenza e la necessità
di gestire l’inserimento di un alunno straniero in corso d’anno si rivolgeva all’Istituto co-
ordinatore che provvedeva all’erogazione del contributo (sempre per un massimo del 50%)
a fronte del progetto di inserimento presentato dalla singola scuola.
Lo stesso istituto capofila inoltre provvedeva a raccogliere le disponibilità di eventuali
candidati operatori e/o docenti, che si rendessero disponibili alla realizzazione di tali pro-
getti di inserimento scolastico;  da qui la costituzione di un elenco di disponibilità curato
e  aggiornato dall’ITAS Selmi e messo a disposizione dei Dirigenti Scolastici, espressa-
mente perché questi potessero attingervi per  l’attuazione dei rispettivi  progetti Livello 1.

La possibilità di accedere a tale finanziamento per l’inserimento degli alunni stranieri Li-
vello 1 non incontra alcun particolare limite o contingentamento;  pertanto ogni scuola
può accedere a tale risorsa ripetutamente e comunque ogni volta che (a fronte del soprag-
giungere di un alunno straniero in corso d’anno) se ne  presenti la necessità.
Il tutto, ovviamente, ad esaurimento delle risorse disponibili; a tale proposito va  rilevato
che nell’a.s. 2003-2004 i € 32.000 disponibili sono stati erogati integralmente, senza che
nessun Istituto sia rimasto insoddisfatto rispetto alle proprie esigenze. 

Gli alunni stranieri per i quali si sono attivati progetti di Livello 1 sono stati 88. 
Mediamente sui progetti di Livello 1 si sono investiti per l’intero anno scolastico
2003/2004 € 363,63 per alunno, mentre per quelli di Livello 2 ci si attesta su € 81,49.

Va comunque considerato che i progetti di Livello 1 e Livello 2 sono intrinsecamente di-
versi,  sia per le modalità  operative seguite che per contenuti.
Quelli di Livello 1 puntano essenzialmente a fornire agli alunni stranieri gli  strumenti minimi
ed indispensabili di comunicazione /dialogo, in quanto essi quasi sempre non parlano né
comprendono l’italiano; I progetti di Livello 2 invece, coinvolgono alunni che (pur con dif-
ficoltà linguistiche) possiedono già propri strumenti e conoscenze di base per l’utilizzo del-
l’italiano; si punta quindi a migliorare tali conoscenze in particolare in relazione ad una
miglior comprensione da parte dei ragazzi della terminologia tecnica impiegata nell’insegna-
mento delle varie discipline scolastiche e nell’attività di studio (sia personale che in classe).

Nell’anno scolastico 2004-2005 la Provincia di Modena ha stanziato complessivamente
€ 133.191,67 per progetti di qualificazione destinati agli alunni stranieri frequentanti la
scuola secondaria di II° grado.

Di questi, 80.000 euro sono stati erogati per finanziare progetti di integrazione scolastica
degli alunni stranieri secondo le modalità già indicate nel 2003/04:
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€ 47.156,00 per progetti finalizzati alla realizzazione di azioni di Livello 2
€ 32.000,00 per progetti finalizzati alla realizzazione di azioni di Livello 1
€ 844 per le attività di coordinamento e gestione dell’Istituto Scolastico Superiore Capo-
fila dei progetti Livello 1.

Sono stati quindi destinati i restanti € 53.191,67 (provenienti dalle risorse regionali L.R.12/2003)
per la realizzazione di ulteriori progetti di integrazione scolastica di alunni stranieri; la conferenza
interdistrettuale aveva definito che potessero beneficiare dei predetti fondi (L.R.12/2003) quegli
Istituti Superiori che presentassero una percentuale di studenti straneri iscritti pari ad almeno il
4% del totale della popolazione scolastica nell’anno di riferimento. Sono stati interessati 11 Isti-
tuti Superiori della provincia di Modena che, in tale a.s. 2004/2005, avevano complessivamente
1.288 alunni stranieri, su un totale di 13.040 studenti.

L’erogazione dei fondi Livello 2 è stata indirizzata, per concentrarsi sulle situazioni più
consistenti e problematiche evitando dispersione di risorse, solo a favore degli Istituti Sco-
lastici Superiori aventi una presenza significativa di almeno dieci alunni stranieri; i fondi
sono stati  liquidati direttamente dalla Provincia alle scuole stesse.

Per il predetto motivo alcuni istituti scolastici (per l’esattezza quattro) non sono potuti
rientrare nell’iniziativa, appunto perché avevano una presenza di alunni stranieri non su-
periore alle indicate dieci unità,  presenza considerata nel complesso non problematica e
gestibile con gli ordinari mezzi della scuola.

A questi istituti,  significativamente tutti licei classici e/o scientifici, va poi aggiunto un isti-
tuto tecnico paritario che,  pur avendo un numero di alunni stranieri superiore alle dieci
unità, ha ritenuto di non necessitare di tale finanziamento, perché comunque questi studenti
non presentavano alcuna difficoltà di inserimento.

Gli alunni coinvolti dalle predette iniziative di inserimento (Livello 2) sono stati comples-
sivamente 544,  con il contributo di 133 operatori (costituiti sia da personale docente di
ruolo dell’istituto che da operatori esterni),  prevalentemente docenti di lingue straniere che
si sono affiancati ai docenti delle altre discipline curricolari per agevolarne quanto più
possibile la comprensione, perseguendo un approccio dialettico tra alunni e materia di in-
segnamento e rafforzando così l’inserimento (non solo scolastico) dei ragazzi. 

La realizzazione dei progetti denominati Livello 1 è stata invece di nuovo gestita con l’in-
termediazione operativa ed organizzativa dell’istituto scolastico capofila già sperimentato
(ITAS Selmi di Modena) dando così continuità alla prassi avviata precedentemente. 
La possibilità di accedere al finanziamento relativo al Livello 1, come già detto, non in-
contra alcun particolare limite o contingentamento, pertanto ogni scuola può accedere a
tale risorsa ripetutamente e comunque ogni volta che (a fronte del sopraggiungere di un
alunno straniero in corso d’anno) se ne  presenti la necessità.
Il tutto, ovviamente, ad esaurimento delle risorse disponibili; a tale proposito va  rilevato
che nell’a.s. 2004-2005, a fronte di risorse per  complessivi € 32.000, sono stati erogati
€ 31.127,10; sostanzialmente, si sono impiegati  tutti i fondi disponibili e senza che nessun
Istituto sia rimasto insoddisfatto rispetto alle proprie esigenze. 

Gli alunni stranieri per i quali si sono attivati progetti di Livello 1 sono stati 75, di cui 33 ap-
partenenti a istituti del capoluogo e 45 ad istituti aventi sede in altri centri della provincia.
Mediamente sui progetti di Livello 1 si sono investiti per l’intero anno scolastico € 426,66
per alunno,  mentre per quelli di Livello 2 ci si attesta su  € 86,68.
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DALL’ANALISI DEI MATERIALI IN USO NELLE
SCUOLE ALL’ARCHIVIO IDEALE

E’ ormai opinione condivisa da tutti coloro che sono impegnati nei processi di integra-
zione di alunni stranieri che la possibilità di confrontare e diffondere i materiali prodotti
nel corso delle attività rappresenta un punto di forza dei progetti stessi, oltre che un’oc-
casione di crescita professionale. Il tempo dedicato negli Istituti alla redazione di una
modulistica che accompagna e sostiene i progetti, alla produzione di schede di lavoro
e di strumenti di supporto alla didattica è un tempo prezioso, che chiede di essere rico-
nosciuto e valorizzato.
I materiali di documentazione, se opportunamente analizzati, assolvono alla duplice
funzione di memoria delle esperienze e di testimonianza dei percorsi che le istituzioni
attivano per il sostegno alle politiche di inclusione. 
E’ con questa doppia attenzione che il gruppo si è mosso nel lavoro di raccolta ed or-
ganizzazione dei materiali prodotti dagli Istituti di secondo grado. Interrogare i ma-
teriali ha significato dunque cercare di rintracciare le linee guida che orientano le
azioni, sforzandosi di individuare le aree nelle quali la messa a punto di strumenti ope-
rativi mette in luce attenzioni particolari, una maggiore cura nell’accompagnare e svi-
luppare un specifico segmento di lavoro.
Il quadro che ne è emerso delinea una realtà composita, fatta di situazioni in cui diversa
è la quantità di materiali prodotti  (differenza strettamente correlata alla più o meno
recente esperienza di integrazione di alunni stranieri), così come ampia è la varietà
delle tipologie di materiali e del diverso uso che ne viene fatto nei differenti contesti. 
Occorre dunque tempo perché i prodotti  prendano corpo e si perfezionino, consentendo
una padronanza nell’uso da parte dei docenti e dando vita a prassi consolidate e con-
divise: il tempo dell’elaborazione e del confronto.   
I materiali raccolti sono stati analizzati tenendo conto  in un primo tempo di alcuni ele-
menti: la finalità con cui sono nati, le modalità di utilizzo, i fruitori ed i destinatari, i
tempi dell’utilizzo. In un secondo momento si è proceduto alla verifica delle aree sulle
quali si è concentrata la maggiore quantità di produzioni.
L’individuazione delle aree tematiche di pertinenza dei materiali ha dato vita ad una
sorta di archivio ideale che accomuna i diversi Istituti, ed è in questo modo che si è
scelto di restituirlo, proponendo un’organizzazione all’interno della quale ciascuna
scuola possa riconoscersi e collocare i propri  strumenti di lavoro.     

1. Progetti
E’ la sezione all’interno della quale vengono raccolti i progetti di integrazione degli alunni
stranieri dell’istituto suddivisi per anni scolastici.
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2. Accoglienza
E’ la sezione nella quale confluiscono materiali informativi e di comunicazione rivolti:

- alle famiglie degli alunni stranieri per facilitare la conoscenza della scuola e delle
sue modalità organizzative e didattiche e l’ingresso degli alunni;

- agli operatori scolastici dell’istituto e di altre scuole coinvolte in progetti di inte-
grazione di alunni stranieri, per favorire la circolazione - condivisione di informa-
zioni sui progetti, per facilitare il passaggio degli alunni da una scuola all’altra, per
informare sulle diverse opportunità offerte dall’istituto ad alunni e docenti.

Allo scopo di consentire un rapido reperimento dei materiali si è scelto di organizzarli in
tre sottocategorie:

- strumenti di comunicazione scuola – famiglia; 
- strumenti di comunicazione da scuola a scuola;
- strumenti di comunicazione interna all’istituto.

3. Interventi/azioni mirati per gli alunni stranieri
E’ la sezione all’interno della quale confluiscono materiali che sostengono e accompa-
gnano i progetti e le attività specifiche per favorire una  migliore integrazione degli alunni
stranieri nella scuola e nel gruppo classe, con particolare attenzione alle azioni mirate per
l’apprendimento della lingua.

4. Metodologie e strumenti a supporto della didattica
L’area delle metodologie e strumenti a supporto della didattica è quella in cui le finalità
generali indicate nei progetti trovano una concreta traduzione in azioni che si sforzano di
individuare soluzioni adeguate ai singoli contesti di apprendimento. 
E’ in questa sezione che vengono pertanto raccolti i materiali  operativi di cui si servono
le diverse figure professionali impegnate nei processi di insegnamento della lingua in uso
negli istituti. 

5. Collaborazioni con le risorse del territorio
La conoscenza e l’integrazione con le risorse territoriali sono punti di forza e qualità dei
progetti di integrazione. Nella sezione confluiscono materiali di diversa natura ( progetti,
convenzioni..) che mettono a fuoco le diverse forme di raccordo e collaborazione che i sin-
goli istituti hanno attivato nel corso degli anni.     

6. Valutazione 
Le procedure valutative di cui una scuola si dota rappresentano un aspetto centrale dello
sviluppo del processo formativo, oltre che un momento di grande rilevanza per la qualità
dell’intervento educativo e didattico. In questo ambito, la valutazione del profitto degli
alunni deve potersi integrare con la valutazione degli interventi attuati. 
Per questo motivo nella sezione compaiono due sottocategorie:

- gli strumenti di valutazione degli alunni;
- gli strumenti di valutazione degli interventi.

7. Profili e figure professionali
La qualità ed incisività degli interventi in favore di alunni stranieri è fortemente connessa
alla possibilità di disporre dell’apporto di diverse figure professionali, capaci di operare
in modo congiunto allo scopo di permettere ai soggetti di connettere in maniera pertinente
le proprie esperienze passate e presenti  con la realtà scolastica nella quale sono inseriti e
di esprimere al massimo le proprie potenzialità. 
La specificità dell’apporto delle diverse figure trova in questa area la possibilità di essere
precisata grazie a materiali informativi. 
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8. Materiali e risorse informative della scuola
Progettazione e ricerca sono strettamente collegate nella pratica scolastica. I progetti delle
scuole sono orientati dalla conoscenza che i docenti hanno di ciò che le ricerche sull’in-
tegrazione degli alunni stranieri mettono in luce, attraverso la consultazione di diverse
fonti informative. D’altro canto si sta avviando nei singoli istituti un processo di raccolta
mirata dei materiali specifici sulle tematiche dell’intercultura e dell’insegnamento agli
alunni stranieri che rappresentano una risorsa preziosa per la crescita professionale dei
docenti. 
In questa sezione vengono pertanto segnalati: 

- i principali siti di riferimento che le scuole sono solite consultare; 
- le tipologie di materiali presenti nelle scuole.       
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CONOSCERE LE ESPERIENZE 
ATTRAVERSO LE INTERVISTE 
di Marina Maselli 

Lo strumento intervista: 
motivazioni alla scelta e modalità di lavoro 
La lettura delle schede progetto inviate dalle scuole alla Provincia non permetteva di rile-
vare elementi significativi utili per una conoscenza approfondita delle azioni effettiva-
mente messe in atto nei loro aspetti organizzativi, metodologici e di contenuto. Pertanto,
allo scopo di recuperare dati più precisi sulle caratteristiche specifiche dei vari interventi,
si è scelto di utilizzare lo strumento intervista, ritenuto il più adeguato a rispondere ai bi-
sogni sopra espressi.

L’interesse che ha guidato il gruppo nella scelta dello strumento è nato dall’esigenza  par-
ticolarmente sentita di:

- dare visibilità ai singoli contesti, valorizzandone le specificità e le soluzioni adot-
tate in corso d’opera;

- recuperare “le voci” delle figure referenti, che negli istituti avevano seguito la
progettazione e lo sviluppo delle azioni;

- rintracciare uno strumento che, oltre a garantire il recupero di informazioni, atti-
vasse  momenti di incontro/confronto tra soggetti appartenenti ai diversi istituti,
in vista di una sempre maggiore socializzazione e condivisione delle esperienze.  

La scelta di utilizzare l’intervista  semi-strutturata come strumento di indagine è legata
inoltre ad alcune caratteristiche peculiari dello strumento:

- il frequente impiego che ne viene fatto nei contesti formativi e professionali come
strumento di conoscenza approfondita delle esperienze; 

- l’adattabilità nella formulazione, che ha permesso agli intervistatori di soffermarsi
in modo particolare su aree che si presentavano come particolarmente rilevanti; 

- la possibilità di fornire dati di prima mano utili alla raccolta di elementi informativi
sulle attività  svolte e di individuare aree di interesse che possono essere riprese
in tempi successivi con altri strumenti e portare a contributi integranti e chiarifi-
catori rispetto ai progetti analizzati.

La struttura dell’ intervista1 è stata definita insieme al gruppo di lavoro, la cui esperienza
diretta è stata determinante nell’individuazione delle aree sulle quali concentrare priorita-
riamente l’interesse.  
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Per quanto concerne l’individuazione dei soggetti da intervistare, si è ritenuto utile racco-
gliere in questa fase le testimonianze dei coordinatori/referenti delle scuole secondarie di
secondo grado per i progetti di Livello 1 avanzati per l’anno scolastico 2003/2004, indi-
viduati come i più idonei a restituire il quadro complessivo dell’intervento. 
Le interviste sono state realizzate tra i mesi di giugno e settembre 2004, per consentire agli
interessati di disporre di elementi di rilettura dell’esperienza relativi all’anno scolastico di
riferimento.

Nel complesso i soggetti intervistati sono stati 8, uno per ciascuna delle scuole che hanno
presentato progetti per azioni di Livello 1:

• Bianchini Marilena ( funzione strumentale sull’integrazione I.I.S. Levi Vignola)
• Benedini Pierina ( funzione strumentale progetto stranieri, tutor classe, progetti in-

tegrati IAL, I.T.C. Barozzi di Modena) 
• Burgassi Patrizia (funzione strumentale “ progetto stranieri” I.P.I.A. Corni di Mo-

dena)
• Ferrò Pasquale ( coordinatore della sede coordinata, I.P.S.C.T.  Morante di Sas-

suolo)
• Fontanazzi Daniela (funzione strumentale “ integrazione degli alunni stranieri”

dell’I.I.S.  Cattaneo di Modena)
• Galletti Diana ( coordinatrice del Progetto Stranieri Istituto d’Arte Venturi di Mo-

dena) 
• Martinelli Anna Pia ( funzione strumentale per l’inserimento di alunni handicap-

pati e stranieri, I.T.A. Calvi di Finale Emilia)  
• Vaccari Clara ( funzione strumentale per l’area tre che comprende anche l’integra-

zione studenti stranieri, I.I.S.  Luosi di Mirandola)   

Le aree oggetto di interesse dell’intervista sono state le seguenti: 
• Sezione anagrafica:  all’interno della quale compaiono il nome della scuola, del-

l’intervistato ed il ruolo ricoperto all’interno della scuola precisandone l’arco tem-
porale.

• Caratteristiche dell’utenza: dove vengono precisati il numero di stranieri arrivati
nel corso dell’anno nell’istituto, la provenienza e la scolarità.

• Progetto: è la sezione nella quale si cerca di ricostruire con l’intervistato i tratti es-
senziali del progetto presentato dalla scuola, le esperienze pregresse della scuola
su progetti analoghi, le eventuali modifiche in corso d’opera al progetto e la va-
lutazione del livello di informazione e condivisione del progetto all’interno del-
l’Istituto.

• Accoglienza: dove si passano in rassegna gli strumenti in uso per favorire l’acco-
glienza degli alunni e delle loro famiglie, le modalità di informazione ed i criteri
di attribuzione degli alunni nelle classi  in uso nella scuola.

• Azioni e interventi mirati: in cui si cerca di ricostruire dal punto di vista organiz-
zativo lo sviluppo dell’azione di primo livello.

• Metodologie e strumenti a sostegno della didattica: in cui si chiede di precisare gli
strumenti e le  metodologie in uso e il livello di efficacia riscontrato.

• Valutazione: che indaga sui criteri guida e sulle modalità utilizzate per la valuta-
zione degli alunni stranieri evidenziandone punti di forza e debolezza.

• Rapporto e collaborazione con il territorio: dove si traccia la mappa delle risorse
territoriali utilizzate.

• Profili e figure: che precisa il tipo di figure impiegate per lo sviluppo del progetto,
i criteri di reperimento, le eventuali forme di valutazione dell’operato degli stessi.

• Documentazione e informazione: che mira a verificare la presenza, l’organizza-
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zione e la produzione  di materiali specifici all’interno della scuola  relativi ai pro-
getti di integrazione.       

• Bisogni e prospettive: dove si invitano gli intervistati a fare un bilancio conclusivo
dell’esperienza, con una particolare attenzione ai bisogni della scuola e degli
alunni.

Nel corso del lavoro ci è parso importante mantenere l’accento su alcuni aspetti: 
- l’attenzione ad una reale crescita professionale degli insegnanti coinvolti (moni-

toraggio  come ricerca di senso e analisi degli esiti delle proprie e delle altrui
azioni);

- lo sviluppo di una serie di attività finalizzate al sempre maggiore coinvolgimento
dei diversi soggetti coinvolti nei progetti (monitoraggio come feed-back);

- l’attivazione all’interno dei rispettivi istituti di processi di scambio e di riflessione
a partire da una restituzione di dati ( monitoraggio come verifica condivisa).

A tale logica si ispira  questo lavoro, il cui taglio metodologico trova il suo fuoco nel ri-
chiamo costante all’esperienza, al dare senso al processo, al dare visibilità agli interventi
specifici per rintracciare occasioni e strumenti di ascolto e condivisione che facciano della
documentazione e del monitoraggio un percorso di analisi partecipato.
La somministrazione, l’elaborazione e la discussione delle interviste hanno impegnato il
gruppo per parecchi incontri, nel corso dei quali la comparazione degli elementi ha dato
vita a confronti e discussioni di grande interesse per future ipotesi progettuali. 
Le riflessioni che seguono sono frutto del lavoro del gruppo che ne ha concordato anche
le modalità di restituzione finale. 
Emerge con forza la necessità di predisporre momenti ed occasioni di scambio reale delle
esperienze, che se collocate in un quadro più ampio possono assumere nuova luce e pre-
parare il terreno a rielaborazioni interne ai singoli istituti, fare sintesi per cogliere i tratti
che accomunano.  
Le interviste hanno sollecitato la richiesta di informazioni e chiarimenti, ma hanno anche
messo in luce le potenzialità legate alla disponibilità a confrontarsi tra operatori appartenenti
a scuole diverse, la produttività connessa alla circolazione dei materiali prodotti dai progetti,
che devono potere trovare il modo di essere comparati e verificati nella loro efficacia.
Per questo ci sembra  che questo lavoro possa rappresentare una buona occasione per man-
tenere solido l’impegno verso l’ascolto e la rielaborazione delle esperienze di integrazione.  

Lettura e analisi dei dati emersi dalle interviste

Le caratteristiche dell’utenza 
Il primo ed essenziale elemento sul quale concentrare l’attenzione è senza dubbio legato
all’individuazione degli alunni interessati alle azioni di Livello 1 ed alle loro caratteristiche
essenziali precisandone, per ogni istituto, il numero di alunni arrivati nel corso dell’anno
scolastico 2003/2004, la provenienza, il livello di conoscenza della lingua italiana. 
Il quadro che ci viene offerto dalle risposte a questa domanda è già un modo per entrare
nelle storie dei singoli e delle istituzioni che li hanno accolti.

All’inizio dell’anno i ragazzi stranieri che non conoscevano la lingua italiana
erano 5, nel corso dell’anno sono arrivate altre due ragazze di recentissima
immigrazione che potevano essere considerate, rispetto alla conoscenza della
lingua italiana, delle principianti assolute. Le due ragazze sono arrivate nel
Marzo 2004 e provenivano una dalla Nigeria  (con il diploma di terza media)
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e una dal Ghana, dove aveva frequentato i primi due anni delle scuole supe-
riori. ( B.P. Istituto Barozzi)

Uno, marocchino, iscritto l’8 gennaio 2004. C’era nella scuola un altro prin-
cipiante assoluto, marocchino, iscritto fin dal primo giorno, che non ha usu-
fruito del progetto ma del quadro orario.
Non sapevano una parola di italiano, nemmeno “ciao”. Parlavano arabo e
francese. Il livello di scolarità era giusto per andare in prima superiore, in ge-
nere noi facciamo delle indagini, loro ci mandano la documentazione sulle
scuole frequentate. Le competenze di base non siamo riuscite a verificarle ap-
profonditamente, ma in generale ci è sembrato che fossero quelle giuste. Il li-
vello del francese era abbastanza buono ma il problema era che nella scuola
nessuno sapeva il francese se non a livello scolastico (A.P. M. Istituto Calvi) 

Durante l’anno, da marzo a maggio, sono arrivate 5 alunne straniere. La
prima di queste è arrivata il 5 febbraio, altre due ragazze ghanesi il 28 feb-
braio e il 6 marzo (iscritte al Cattaneo) un’altra iscritta al Deledda - Servizi
Sociali  ed un’altra ragazza turca iscritta al Deledda - Moda. Le 5 ragazze
erano a livello 0, principianti assolute. La ragazza turca, che è quella che si
è iscritta più tardi nel corso dell’anno, ha avuto una vicenda piuttosto trava-
gliata. Abbiamo avuto un incontro con il padre alla presenza del mediatore
culturale, contatti con un insegnante di una scuola media dove era inserito il
fratello e che ci ha un po’ illustrato il caso. Nonostante numerose telefonate
fatte al padre, anche da parte del mediatore, ci sono stati vari fraintendimenti,
la ragazza è venuta a scuola tardi e ha fatto numerose assenze. In seguito ab-
biamo saputo che aveva una situazione familiare drammatica, per cui sono
stati avvisati i Servizi Sociali. Quest’anno la ragazza si è reiscritta in prima
e già questo, per noi, è un fatto positivo. Di queste ragazze, quattro sono state
promosse alla classe successiva, mentre per quest’ultima che è stata bocciata,
ci si era accordati con il padre che l’obiettivo principale, visto l’arrivo ad
anno scolastico agli sgoccioli, era l’inserimento all’interno della scuola, la co-
noscenza della stessa e la socializzazione (F.D. Istituto Cattaneo) 

5 alunni inseriti in corso d’anno. Periodi: 10/12/03 – 7/01/04 – 27/01/04 –
18/02/04 – 25/02/04
Provenienza: Guinea, Marocco, Turchia, Ghana, Ucraina, Tunisia. Livello
conoscenza lingua italiana : 0 = principianti assoluti (B.P. Istituto Corni) 

Quattro alunni, arrivati da marzo a maggio. I ragazzi provengono dal Ma-
rocco (2), dalla Tunisia (1) e dal Ghana (1) e non avevano alcuna conoscenza
della lingua italiana. (M.B. Istituto Levi) 

Quanti alunni stranieri sono arrivati durante l’anno ed in che periodo? Di-
ciamo sette, otto alunni, forse anche nove. Perché il numero è incerto? Perché
uno o due sono venuti e poi spariti. Due alunne sono arrivate all’inizio di
marzo senza conoscere l’italiano per nulla, sembrava difficile inserirle a qua-
drimestre già iniziato in classi già sovraccariche di stranieri. La proposta
della preside è stata quella di accoglierle solo nelle ore di alfabetizzazione, poi
hanno seguito anche altre lezioni. 
La più grande aveva frequentato un liceo e spera di iscriversi  questo anno in
terza e poi di passare in quarta, conosce bene il francese.

22



Quattro o cinque, compresi i due che sono spariti, sono cinesi; quattro sono
marocchine, tutte femmine. Per quello che abbiamo potuto capire, il grado di
scolarizzazione era adeguato alla loro età, peraltro piuttosto alta, oltre i quin-
dici anni. La conoscenza dell’italiano era zero ed anche la conoscenza di altre
lingue europee era scarsa, tranne per la ragazza non iscritta, che conosceva
piuttosto bene il francese. I cinesi non sanno nessuna lingua occidentale. Fra
quelli entrati a metà anno l’alfabeto latino era conosciuto, uno di quelli iscritti
ad inizio anno non sapeva neppure leggere. Questo ragazzo, pur avendo fre-
quentato il corso di livello 0 ad inizio d’anno, è stato reinserito nel corso di
liv.0 di febbraio. In quei primi mesi sembrava non aver imparato nulla, ma
dopo è venuto fuori. (C.V. Istituto Luosi)

Sono arrivati 3 alunni stranieri da alfabetizzare: uno è arrivato all’inizio di
ottobre, uno a metà novembre e l’ultimo a gennaio. Tutti e tre erano da alfa-
betizzare. 
Il 1° proveniva dal Marocco e parlava il francese e l’arabo;
Il 2° proveniva dalla Tailandia  e  conosceva l’inglese a livello scolastico;
Il 3° proveniva dal Ghana e parlava molto bene l’inglese tanto che faceva
l’interprete con i ragazzi da alfabetizzare. (F.P. Istituto Morante)

Tre alunni stranieri, arrivati tra ottobre e novembre. Provengono dal Ghana e
non avevano alcuna conoscenza della lingua italiana. (G.D. Istituto Venturi)

Le scuole tra progetti nuovi ed esperienze pregresse
Il modo in cui ciascun istituto si è organizzato per assolvere al meglio allo sviluppo delle
azioni di  livello 1 è anche determinato dalla consuetudine e dall’esperienza in progetti ana-
loghi e dalla possibilità di consolidare prassi di lavoro riconfermate nel tempo.   
Il quadro che emerge dagli intervistati mette in luce come per la maggior parte delle scuole
non si tratta di una esperienza nuova, quanto piuttosto di una modalità di lavoro che si sta
affermando e sulla quale anche le valutazioni sono positive.

Negli anni passati sono già stati attivati altri corsi; quello che ha dato i mi-
gliori risultati è stato il corso tenuto da un insegnante del Centro Territoriale,
con una grande esperienza. L’esperienza, che risale a 4 o 5 anni fa, prevedeva
un monte ore settimanale di 6 ore per tutto l’anno scolastico. (B.P. Istituto Ba-
rozzi)

Sì, la valutazione che ne possiamo dare è buona: il ragazzo era un ispanofono
proveniente dall’Argentina, e adesso è un ragazzo bene inserito. (A.P.M. Isti-
tuto Calvi) 

Nel passato progetti simili sono stati fatti, ma non con questa modalità, nel
senso che nella nostra scuola ci sono numerosissimi alunni stranieri per cui
dall’inizio dell’anno partono dei corsi di sostegno linguistico organizzati in
vario modo, sia con docenti interni alla scuola sia con docenti volontari. (F.D.
Istituto  Cattaneo) 

Sì, da diversi anni sono attivati progetti simili nell’Istituto. C’è stata grande
disponibilità da parte delle persone che hanno lavorato, anche se è mancato
un progetto di ampio respiro a causa dell’avvicendarsi di diversi docenti con
competenze differenziate. (B.P. Istituto Corni)  
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Sì, già dal ’95 si è iniziato a progettare. All’epoca ero distaccata come docente
con competenze sull’orientamento e un certo numero di ore per seguire un
alunno straniero. Nel corso degli anni il numero di studenti stranieri è au-
mentato considerevolmente e i vari progetti si sono sempre più perfezionati.
(M.B. Istituto Levi) 

E’ stato attivato l’anno precedente, solo nel secondo quadrimestre, per quegli
alunni che erano arrivati in dicembre. Con gli IDEI era stato attivato un corso
di livello 0 da febbraio a maggio. La valutazione era stata positiva, in parti-
colar modo per una ragazza che veniva dal Ghana e che si era poi iscritta al
secondo anno, allora abbiamo pensato di progettare corsi per tutti gli stranieri
che ne avevano bisogno. (C.V. Istituto Luosi)  

Sono stati attivati dall’anno 2000/01. La valutazione é positiva, soprattutto
da quando abbiamo attivato prima dell’inizio dell’anno scolastico  un contatto
diretto con  i ragazzi.
Sono stati effettuati incontri per circa una settimana e coinvolte pure le fami-
glie. (P.F. Istituto Morante) 

No, nei due anni precedenti abbiamo lavorato con alunni in Italia già da
tempo. (G.D. Istituto Venturi) 

La flessibilità dei progetti
La realizzazione di un progetto può necessitare di modifiche ed aggiustamenti in corso
d’opera che ne garantiscano  una migliore tenuta ed una maggiore produttività. Verificare
un progetto significa infatti non solo concentrarsi sugli esiti finali, ma anche dare spazio
a ciò che il progetto ha prodotto in termini di conoscenze e competenze da parte di chi
provvede alla sua concreta attuazione. Ciò che ci interessava mettere a fuoco era dunque
se, dalle linee progettuali iniziali all’attuazione dell’azione, fosse stato necessario compiere
riformulazioni anche minime di quanto ipotizzato, che denotassero un monitoraggio del-
l’attività in corso da parte dell’istituzione.
I dati degli intervistati mettono in luce come quanto definito nei progetti in termini di fi-
nalità generali, obiettivi e metodologie sia stato realizzato e come gli aggiustamenti appor-
tati al disegno progettuale iniziale  da alcune scuole si orientino verso una  ricerca di
formule in grado di garantire: 

- una maggiore personalizzazione del percorso  in relazione alle diverse modalità
ed ai tempi di apprendimento degli studenti, che determina una revisione del qua-
dro orario;

- una coerente proposta didattica, in linea con il livello di acquisizione delle com-
petenze dei singoli e finalizzata a sostenere la motivazione allo studio.

Si tratta di una sottolineatura importante che denota attenzione e capacità di sostenere i pro-
getti con un accurato lavoro di osservazione e verifica dei risultati in itinere, elemento
questo ultimo che sembra essere indispensabile per progetti che devono misurarsi con fre-
quenti ingressi in corso d’anno degli studenti. 

Modifiche relative agli orari; questo anno infatti è stato inserito un insegna-
mento per moduli quadrimestrali anche nel biennio, per cui nel secondo qua-
drimestre è cambiato totalmente l’orario, ma sostanzialmente il progetto non
è cambiato. (A.P.M. Istituto Calvi) 

Sì, nel senso che chiaramente in base alle esigenze e alle diverse modalità di ap-
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prendimento dei ragazzi è stato modificato il quadro orario. In un primo tempo
si era pensato solo di procedere ad una alfabetizzazione di tipo linguistico poi,
dal momento che soprattutto le ragazze ghanesi erano competenti in lingua in-
glese, per evitare che rimanessero del tutto estranee alle lezioni, il prof. alfabe-
tizzatore, che era docente di inglese - sia quello del Cattaneo che quello del
Deledda moda - hanno strutturato delle lezioni usando l’inglese come lingua vei-
colare. Questo per diritto, scienze e psicologia. In questo modo le ragazze hanno
potuto sostenere un’interrogazione con la presenza del docente. In qualche caso
erano docenti della materia che conoscevano la lingua e quindi le ragazze
hanno potuto avere un primo approccio con le discipline. Per quanto riguarda
la ragazza nigeriana iscritta nella mia classe, avevamo preparato in precedenza
delle dispense di economia aziendale in inglese che le sono state fornite e che
le hanno permesso appunto di avere un primo approccio alla materia. Per cui
diciamo un cambiamento, da una prima idea di una semplice alfabetizzazione
di italiano ad un approccio alle materie specifiche o caratterizzanti l’indirizzo
dei corsi attraverso l’uso dell’inglese. (F.D. Istituto Cattaneo)

Sì, soprattutto in relazione ai progressi dei discenti viene cambiato sia l’obiet-
tivo che il livello dei contenuti. I diversi docenti hanno ritenuto che in qualche
caso i ragazzi che progredivano rapidamente, sia  per la motivazione che per
l’impegno nello studio, fosse più utile che passassero ad un altro livello. Nel
gruppo di II livello sono presenti docenti di varie discipline che affrontano
temi diversi che possono essere seguiti con profitto solo da studenti che hanno
una discreta conoscenza dell’italiano. E’ stato questo il caso di uno degli ul-
timi arrivati, che ha fatto progressi considerevoli ed è passato nel giro di pochi
mesi a questo livello superiore all’alfabetizzazione (M.B. Istituto Levi)

Sono state necessarie delle modifiche in corso d’opera sia per quanto riguarda
i contenuti, sia per quanto riguarda gli strumenti, anche in relazione alle ca-
pacità degli alunni. Si è cercato di motivare i ragazzi che sono stati anche in-
dirizzati al CTP per poter usufruire di un numero maggiore di ore per
l’acquisizione della lingua italiana. (P.F. Istituto Morante) 

Sono stati necessari continui aggiustamenti e modifiche, anche perché non è
stato facile organizzare l’orario in base alle necessità degli alunni (arrivati in
tempi diversi) e alla disponibilità dei docenti. Inoltre i ragazzi hanno risposto
in modo diverso, in particolare un ragazzo iscritto presso la sede di via dei
Servi è apparso poco motivato, tanto che è stato ritenuto opportuno sospen-
dere l’attività con la prof.ssa volontaria. (G.D. Istituto Venturi)

Informazione e condivisione dei progetti all’interno delle scuole 
Con questa domanda ci si è concentrati sulla percezione che gli intervistati hanno del li-
vello di informazione e condivisione del progetto all’interno dell’istituto. E’ un tema chiave
delle esperienze di integrazione, che necessitano di una  assunzione allargata di responsa-
bilità da parte di tutti i componenti della scuola se non si vuole correre il rischio di deleghe
improprie. 
Informazione e condivisione del progetto non vanno però confuse, poiché la presenza della
prima non garantisce automaticamente la seconda. La valutazione che i soggetti esprimono
è generalmente positiva e mette in luce come sia presente in tutte le realtà una adeguata
informazione sul progetto, a cui lavorano con impegno le varie figure con strumenti diver-
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sificati, veicolo essenziale per una condivisione la cui qualità va ancora sostenuta e ricer-
cata in modo attivo. 

Per rendere conto delle diverse modalità di coinvolgimento attuate nelle scuola richia-
miamo di seguito gli strumenti e le modalità informative generalmente utilizzate, ricavate
dalle interviste :

- inserimento nel POF del progetto; 
- informazione attraverso il collegio docenti;
- convocazione commissione accoglienza prima dell’inserimento degli alunni nelle

classi;
- informazione prima all’interno del consiglio di classe e poi nel collegio docenti;
- diffusione circolari (es.: relative alla valutazione degli studenti stranieri prima

degli scrutini quadrimestrali, di aggiornamento sul progetto, ecc).

Modalità e strumenti per l’accoglienza
L’ingresso in una istituzione scolastica di un alunno proveniente da un altro paese, con il
suo carico di diversità, con una storia biografica e formativa tutta da conoscere, rappresenta
sempre un momento delicato per tutte le figure coinvolte.
Si tratta, per gli operatori scolastici, di dare avvio ad un progetto capace di: 

- adeguare la proposta formativa al cambiamento dei bisogni dell’utenza, 
- rendere leggibili le scelte educative della scuola,
- fare chiarezza sulle risorse interne ed esterne (persone, tempi, spazi, strutture am-

ministrative e normative, opportuna del territorio) su cui la scuola può contare. 
Quello a cui si punta in sostanza è rendere riconoscibile e comprensibile il progetto che
caratterizza l’identità dell’istituto. Perché questo si verifichi è necessario che si lavori in-
torno ad un progetto condiviso da insegnanti, capi di istituto, allievi e famiglie, un progetto
che in molti casi deve riuscire a saldare le diverse aspettative ed esigenze espresse dalle
diverse figure coinvolte.  
Le esperienze in atto vedono intrecciarsi in questa area modalità comuni e soluzioni ori-
ginali per l’accoglienza degli studenti stranieri e delle loro famiglie:

- si confermano la centralità e la rilevanza assegnate da tutti all’incontro tra scuola
e famiglia, realizzato attraverso colloqui che necessitano in molti casi di una me-
diazione linguistica o dell’uso di una lingua veicolare; 

- da registrare in alcuni casi il coinvolgimento di  alunni stranieri di classi più levate
per una azione di accoglienza e tutoraggio iniziale ai neo arrivati;

- per quanto riguarda strumenti di impiego sistematico sono stati redatti in alcuni
casi protocolli e test di ingresso per la valutazione delle competenze linguistiche
degli studenti.

Favorire l’accoglienza significa anche garantire a tutte le figure professionali coinvolte di
disporre di elementi informativi utili per prepararsi all’incontro. Le prassi in uso assegnano
grande rilevanza ai coordinatori di classe,  intesi come elementi di mediazione per l’infor-
mazione dei colleghi all’interno di un percorso che si snoda intorno ad alcune figure isti-
tuzionali chiave:  

Per i ragazzi iscritti all’inizio dell’anno le informazioni sono state date nel I°
consiglio di classe, per le ragazze arrivate durante l’anno sono stati seguiti
due diversi percorsi.  In un caso si sono avuti dei colloqui informali con il
tutor e il coordinatore; nell’altro caso invece è stato convocato un Consiglio
di Classe straordinario in quanto l’allieva chiedeva l’ammissione ad una
classe successiva alla prima. (B.P Barozzi)

26



Il Preside ha convocato il coordinatore che ha informato i colleghi. (A.P.M.
Calvi e P.B. Corni)

La funzione strumentale ha informato il coordinatore di classe, poi ha compi-
lato la sintesi che è stata allegata al registro di classe. I docenti alfabetizzatori
hanno partecipato ai consigli di classe, dove hanno illustrato il percorso
svolto. (F.D. Cattaneo)

Dal momento che la scuola è piccola si procede in un primo tempo attraverso
un’informazione verbale ed informale rivolta ai colleghi, poi tramite circolari
e documenti ufficiali. Una volta definiti gli orari in cui i ragazzi seguono le le-
zioni di alfabetizzazione, questi vengono riportati all’interno del registro di
classe. (M.B. Levi)

Nelle classi dove ci sono stranieri i coordinatori sono parte del gruppo stra-
nieri, quindi informano personalmente i colleghi individualmente e nelle riu-
nioni, prima che gli studenti entrino in classe. (C.V. Luosi)

Ogni volta che viene inserito un alunno straniero la Preside contatta il Re-
sponsabile della sede staccata, viene fatta un’analisi degli alunni per classe
e quindi si procede all’inserimento. Viene informato il coordinatore che pro-
cede ad informare i colleghi del C.d.C. ( P.F. Morante) 

Il coordinatore del progetto ha informato il coordinatore della classe in cui
l’alunno sarebbe stato inserito. (D.G. Venturi)

La scelta della classe
All’interno della sezione accoglienza si è scelto di inserire un quesito mirante a verificare
l’eventuale presenza di specifici criteri per l’attribuzione alle classi, poiché questo ele-
mento ha conseguenze importanti sul gruppo classe e sulle dinamiche che all’interno di
esso si svilupperanno, sul singolo alunno, sul corpo docente. Le risposte confermano che
vi sono dei criteri in uso nelle scuole, che riportiamo in forma sintetica nella tabella sot-
tostante:

Criteri di attribuzione alle classi

La gestione degli interventi 
La descrizione della concreta gestione delle azioni di primo livello fatta dagli intervistati
consente di comporre un quadro nel quale sono rintracciabili, per ciascun istituto: 

- i passaggi istituzionali, 
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- le figure coinvolte, 
- l’organizzazione del quadro orario ed i criteri che ne hanno guidato la definizione,
- le problematiche emerse, sia dal punto di vista della gestione dell’intervento che

da quello dello svolgimento delle attività con gli studenti.

La dimensione organizzativa
L’azione di I livello è stata gestita dal capo di istituto, in collaborazione con la
figura strumentale e i coordinatori di classe.  I ragazzi uscivano dalla classe da
soli o a coppie per 6 ore a settimana per tutto l’anno scolastico;  le due ragazze
inserite più tardi frequentavano 8 ore  a settimana e a volte anche di più. Gli
alunni venivano prelevati dalle classi tenendo conto delle loro esigenze e della
disponibilità degli insegnanti che tenevano il corso. Nel II quadrimestre, quando
i ragazzi hanno cominciato ad avere un minimo di conoscenza della lingua ita-
liana ed hanno iniziato a seguire qualche disciplina, l’orario è stato più elastico,
con possibilità di cambiamento, ore diverse,  ore in più. (C.V. Barozzi)

Con il preside abbiamo pensato di incrementare il progetto già esistente ed ab-
biamo individuato l’insegnante a cui affidarlo. La stesura del progetto di al-
fabetizzazione (quello finanziato dal livello 1) che riguarda l’aspetto didattico
è stata fatta dall’insegnante a cui era stato dato l’incarico. Degli orari e della
comunicazione ai ragazzi e alle famiglie me ne sono occupata io. C’è stata una
comunicazione alle famiglie da parte della segreteria. Una volta compilato il
quadro orario, ne è stata consegnata una copia ai ragazzi. Per gli spostamenti
all’esterno dell’edificio (azienda, serra, ecc.) venivano accompagnati da un
bidello; per gli spostamenti all’interno hanno imparato subito a fare da sé.
(A.P.M. Calvi) 

Il dirigente mi ha informata, in qualità di funzione strumentale, dell’arrivo di
questi ragazzi e poi la nostra azione ha seguito quanto stabilito nel protocollo
di accoglienza: Commissione Accoglienza, segreteria (che ha consegnato i
moduli tradotti anche in varie lingue, in modo che le famiglie e i ragazzi aves-
sero un’idea dei vari indirizzi della scuola), coordinatore di classe. Tra gli
elementi maggiormente significativi vi sono: la presenza della commissione e
l’utilizzo dei moduli tradotti nelle varie lingue (un vademecum per semplifi-
care il loro inserimento – prospettiva). Il quadro orario è stato stabilito dalla
dirigenza scolastica poi, essendoci un finanziamento e la volontà di costruire
qualcosa di serio, è stato richiesto un congruo numero di ore. Nei primi tempi
sono state richieste 10 ore settimanali al Cattaneo e forse lo stesso numero al
Deledda-Moda (ha deciso la preside). Abbiamo avuto la collaborazione di do-
centi interni alla scuola che avevano delle esperienze nell’insegnamento di
Italiano L2 e che potevano mettere a disposizione molte ore. Bisogna dire che
in particolare un docente ha dato delle ore in più, non retribuite, poiché si era
creato un legame molto forte e le ragazze erano molto motivate nell’appren-
dimento della lingua italiana. (F.D Cattaneo)

Individuati gli alunni, come funzione strumentale “progetto stranieri” ho or-
ganizzato il corso, e dopo aver verificato in itinere il livello di competenza
raggiunto, ha provveduto ad eventuali spostamenti degli alunni in corsi “in-
termedi”. Ho stabilito monte ore – 48 – e collocazione per il I livello, scelto
le prime ore della mattina e individuato la persona che, per esperienza pre-
gressa di insegnamento alle elementari, sembrava avere le maggiori compe-
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tenze. (B.P. Corni)
Nello scorso anno scolastico, visti gli arrivi di alunni stranieri da alfabetizzare
e le possibilità offerte dall’Amministrazione Provinciale, ho elaborato il pro-
getto per chiedere fondi utili ad un intervento più  mirato ed efficace. Ho avuto
anche la collaborazione dei CTP grazie anche alla vicinanza dello stesso con
una delle nostri sedi. Per gli alunni maschi questo non è stato possibile, a
causa della distanza della loro sede dal Centro, per cui questi ultimi hanno
fatto solo quello che era previsto nel nostro progetto. (M.B. Levi)

Genericamente era a carico della funzione strumentale – area 3. La segreteria
ha accolto l’iscrizione, svolgendo una parte piuttosto consistente. Il Capo
d’Istituto ha informato la commissione, la commissione ha applicato il pro-
getto, nel nostro caso una ripresa di quello elaborato ad inizio d’anno. Come
commissione abbiamo uno spazio per conservare tutti i materiali. Io ho ela-
borato gli orari, raccolto i testi già presenti a scuola, ordinato altri materiali
e coordinato il lavoro delle colleghe. Quadro orario: 4 ore alla settimana di-
vise in tre giornate, di mattina. In totale per l’azione di primo livello sono
state dedicate 30-35 ore. (C.V. Luosi) 

Il Capo d’Istituto ha invitato le famiglie al momento dell’inserimento nella
scuola. Per quanto riguarda la segreteria, sono anni che lavora in modo au-
tonomo, per cui ha competenze nell’accoglienza degli alunni stranieri. Per
l’organizzazione del quadro orario la Figura Strumentale informa i docenti e
i coordinatori dei C.d.C. e si coordina con il CTP per organizzare le lezioni
al pomeriggio. I docenti che partecipano all’insegnamento della L2 sono tutti
docenti della scuola. Gli spazi sono limitati e pochi. In merito ai libri di testo
in genere si fanno acquistare successivamente, dietro consiglio dei docenti
della classe. Per l’alfabetizzazione all’interno dell’orario scolastico si cerca
di optare per l’esonero degli allievi stranieri da discipline, quali lingua stra-
niera, tenendo conto della lingua che meglio conoscono (es.: francese per
arabi), religione (se non se ne avvalgono) e discipline di studio (ad es. scienze,
diritto, storia) per la difficoltà di comprensione di terminologia specifica. (P.F.
Morante)

Il Capo di Istituto ha messo  in contatto la famiglia con la coordinatrice del pro-
getto. La segreteria, insieme alla coordinatrice del progetto, ha cercato di faci-
litare le procedure di iscrizione (moduli, opzioni, libri di testo..); il coordinatore
della classe in cui l’alunno è stato inserito ha fatto da tramite tra la coordina-
trice del progetto e gli altri docenti del C.d.C.
Abbiamo presentato un progetto che prevede ore di sostegno linguistico in
orario curriculare, in quanto sono già previste 39 ore di lezione alla settimana
e trattenerli ulteriormente a scuola sarebbe stato difficile e forse contropro-
ducente (due ragazzi abitano a Sassuolo). 
Abbiamo previsto due ore settimanali (durante  lezioni di materie di cui gli stu-
denti non avrebbero potuto comprendere i contenuti), sentita la disponibilità
dei docenti della classe, sia presso la sede di via Belle Arti (frequentata da due
ragazzi), sia presso la sede di via dei Servi. Presso questa sede un’ora di le-
zione era tenuta da una prof.ssa volontaria (in pensione), le altre ore da do-
centi della scuola che avevano data la loro disponibilità. I ragazzi sono poi
stati invitati alla frequenza di corsi di italiano presso i CTP di Modena e Sas-
suolo. (G.D. Venturi)
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Le problematiche emergenti 
La sottolineatura degli aspetti problematici nelle voci degli intervistati mette l’accento su
alcuni aspetti, che si possono individuare come possibili aree di miglioramento per il fu-
turo. Alcuni sono direttamente riconducibili alla dimensione linguistica ed alla necessità
di avere supporti che consentano nel minore tempo possibile di incrementare le possibilità
di comprensione e comunicazione degli studenti, altri sono più legati all’integrazione nella
vita di classe che sembra particolarmente fragile in alcuni casi nella dimensione coopera-
tiva e di collaborazione tra compagni, ma che rivela anche la necessità di un costante rac-
cordo tra i docenti delle diverse discipline, che devono potere trovare formule capaci di
sostenere al meglio il progetto sull’alunno.       

Gli elementi di criticità sono legati all’uscita dei ragazzi dall’aula per fre-
quentare il corso: molti colleghi si lamentano di ciò. Nonostante i ragazzi ab-
biano frequentato il corso, il numero di ore è risultato insufficiente a coprire
i bisogni degli alunni.  (C.V. Barozzi)

La difficoltà principale, con i principianti, è la mancanza di una lingua a cui
potersi appoggiare (con una alunna che veniva dal Ghana comunicavamo
grazie all’insegnante di inglese perché la ragazza conosceva bene questa lin-
gua). Sentiamo il bisogno di un mediatore linguistico, un mediatore culturale,
che ci dia una mano... Non c’erano altri studenti arabi che potessero fare da
interpreti. Ci sono stati in passato ma sono già usciti. 
Ma c’è anche un altro aspetto problematico: l’integrazione con la classe non
c’è, la classe non li considera. E’ vero che S1 e S2  erano poco in classe. Sono
ragazzi dolcissimi, estremamente educati, però la classe li emargina. Ci sono
stati anche episodi abbastanza pesanti, legati a pregiudizi, influenzati dalle at-
tuali condizioni. In prima i ragazzi sono ancora molto piccoli e non sono in
grado di valutare criticamente le informazioni, ripetono quello che sentono
dire... Non è che li boicottassero o li trattassero male, assolutamente, durante
le lezioni collaboravano, ma nei momenti ludici, per esempio durante l’inter-
vallo o nel cambio dell’ora S1 ed S2 erano completamente emarginati, non ve-
nivano coinvolti in nulla. E loro tendevano a isolarsi. (A.P.M.  Calvi) 

Elementi di criticità: i docenti della classe fanno uscire con maggiore facilità
le ragazze che non conoscono la lingua italiana poiché non sono in grado di
seguire le lezioni. Al contrario, per i ragazzi di secondo livello si verifica il
caso opposto. Dopo un mese dall’inserimento nella nostra scuola le ragazze
sono state inserite nel CTP di Modena. Dopo un mio primo contatto con il
Prof. Totaro io e un docente alfabetizzatore siamo andati insieme alle tre ra-
gazze al CTP dove, nonostante l’anno scolastico già molto avanti, hanno ac-
cettato l’iscrizione. Il nostro intervento diretto presso il CTP si è reso
necessario perché un mediatore ghanese, che seguiva le studentesse, ci aveva
segnalato la risposta negativa del CTP nell’accettare l’iscrizione delle ra-
gazze. Il nostro dubbio è derivato dal fatto che non sappiamo fino a che punto
si può richiedere l’intervento dei CTP. (F.D.  Cattaneo)

Le problematiche emerse sono riconducibili ai diversi livelli di competenza
linguistica presenti nei ragazzi e talvolta allo scarso impegno profuso soprat-
tutto nel lavoro a casa, nonostante venissero assegnate consegne precise e
adeguate al livello di ognuno. Per quanto riguarda gli elementi di criticità, bi-
sognerebbe impegnare un numero maggiore di ore, ed inserire interventi  dif-
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ferenziati per discipline, con il coinvolgimento di altre materie oltre la lingua
italiana, ma i risultati permangono di basso livello. (B.P. Corni)

Le problematiche sono state determinate dalla differenza dei livelli di compe-
tenza che, pur in una classe di principianti, si sono cominciati a notare dopo
un mese circa, per le diverse capacità di apprendimento e il diverso grado di
conoscenza delle lingue occidentali. In secondo luogo la mancanza di media-
tori - interpreti. I ragazzi hanno partecipato attivamente, con un buon coin-
volgimento emotivo. (C.V. Luosi)

Nel primo progetto erano state preventivate 15 ore settimanali in orario sco-
lastico mentre per quanto riguarda il secondo abbiamo ipotizzato un inter-
vento su 20 ore. Di criticità c’è da sottolineare la distanza dalla sede dell’IPI
che rappresenta un problema per lo spostamento degli alunni. La presenza di
due sedi non consente di razionalizzare le risorse in modo ottimale. (M.B.
Levi)  

La mancanza di accettazione dell’alunno straniero e il tentativo di non con-
dividere ed emarginare il “diverso” sono problematiche reali. Per sopperire
a tale ostacolo, nella nostra scuola, da cinque anni, si porta avanti un progetto
di intercultura che, rivolto a tutti gli alunni stranieri ma anche agli allievi ita-
liani e provenienti dalle varie regioni sia del nord che del sud Italia, nonché
allargato anche, nell’ottica di una ampia integrazione, agli allievi in situa-
zione di handicap, ha lo scopo di fare conoscere, accettare, divulgare senti-
menti, culture e tradizioni “diverse”. Attraverso la messa in scena di uno
spettacolo teatrale e attraverso la pubblicazione di un libro, infatti, si toccano
i temi più rappresentativi del vissuto di ognuno. In questo modo la scuola as-
solve la sua funzione di mediatrice culturale diventando un  luogo dove potere
interagire, scambiare, condividere idee, culture e tradizioni facendo sentire
tutti cittadini dello stesso mondo. Così si perseguono anche gli obiettivi tra-
sversali quali: socializzazione, condivisione, accettazione, potenziamento
dell’autostima, che consentono un buon inserimento dell’allievo straniero
nella classe, permettendo anche agli allievi italiani di beneficiarne. (P.F. Mo-
rante)  

Gli strumenti e le metodologie a sostegno della didattica 
L’area delle metodologie e strumenti a supporto della didattica è quella in cui le finalità
generali, indicate nei progetti, trovano una concreta traduzione in azioni che si sforzano
di individuare soluzioni adeguate ai singoli contesti di apprendimento. 
Con la sottolineatura di questi elementi è possibile dare maggiore risalto alle prassi, che
scaturiscono dai diversi orientamenti sul modo di fare lezione e di pensare all’apprendi-
mento, di sostenere l’instaurarsi di relazioni tra i vari soggetti, di programmare, agire, va-
lutare.

Siamo consapevoli che per questo specifico aspetto si renderebbe necessario un ulteriore
approfondimento, tale da consentire di recuperare informazioni ed esempi dettagliati dalle
parole dei docenti/esperti impegnati nelle attività didattiche. Preso atto della parzialità
delle testimonianze ci limitiamo a restituire i dati forniti dai referenti, che dal loro osser-
vatorio privilegiato sono comunque in grado di dare un’immagine di insieme delle moda-
lità che trovano un impiego più diffuso nelle scuole, avendo cura di evidenziare come
siano ritenute da tutti gli intervistati particolarmente efficaci. 
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Le riportiamo  così come sono state formulate, per consentire in futuro di orientare la ri-
cerca nella direzione di una maggiore esplicitazione dei riferimenti teorici-metodologici
ad esse sottesi:     

Lavoro individualizzato  
Lavoro di gruppo ( in generale per piccoli gruppi)   
Sussidi didattici 
Lezione frontale
Supporto del tutor 
Lezioni a piccoli gruppi 
Lezione semplificata 
Conversazioni 
Utilizzo di compagni in funzione di interprete 
Attività pratiche 
Percorsi integrati 
Materiale di approfondimento 

La valutazione: criteri guida e strumenti specifici  
In ambito scolastico la valutazione rappresenta un momento centrale dell’intervento edu-
cativo e didattico. Da molti anni ormai è attivo un dibattito sulle forme possibili di  misu-
razione ed accertamento del profitto, che ha portato i docenti ad interrogarsi sugli strumenti
in uso e sulle condizioni di impiego. Nonostante ciò, proprio in questo ambito si registrano
ancora incertezze e resistenze che rendono  più complicata, in certe situazioni, un’evolu-
zione positiva del processo di apprendimento e della permanenza nella struttura scolastica
dei ragazzi stranieri.
I dati che possono essere ricavati dalle procedure valutative sono invece necessari allo
sviluppo del progetto, sia degli  insegnanti che degli studenti: per il docente significa potere
disporre di informazioni sul livello di conoscenze e competenze raggiunte dagli studenti,
oltre che sui modi dell’apprendere; per gli studenti l’analisi ed il confronto che scaturi-
scono dalle prove può diventare occasione di maggiore consapevolezza. Inoltre, a tutto
questo si aggiunge - quando ci si trova di fronte ad azioni particolari - il tema delle modalità
di valutazione del progetto stesso.      
Per il nostro campione, l’area delle valutazione è senza dubbio quella sulla quale si registra
la maggiore eterogeneità, più per le prassi in uso che per gli strumenti impiegati.  
Per una migliore lettura dei dati riportiamo di seguito - ancora una volta - gli stralci delle
interviste, evidenziando, in maniera separata:

- i criteri guida per la valutazione degli alunni stranieri in uso nelle scuole ed i di-
versi approcci presenti sia tra le realtà indagate che tra i docenti, anche in relazione
alla diversa esperienza maturata nelle scuole su questo aspetto;

- gli strumenti utilizzati, tra i quali vi è una maggiore omogeneità; 
- i punti forti e deboli delle pratiche di valutazione, che rimandano in modo parti-

colare alla necessità di una maggiore condivisione tra colleghi, ad un costante
coinvolgimento dei consigli di classe, alla istituzione e consolidamento di forme
di valutazione strutturata.

I criteri guida 
I° Quadrimestre: giudizio sui progressi nell’apprendimento della lingua ita-
liana.
II° Quadrimestre: valutazione disciplinare in molte materie, sui contenuti mi-
nimi delle varie discipline  stabiliti nel Consiglio di Classe. Le verifiche asse-
gnate sono semplificate, si tiene conto del raggiungimento degli obbiettivi
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trasversali e dei livelli di partenza. E’ in ogni caso molto difficile perché non
sappiamo se legalmente è possibile promuovere un alunno che ha seguito un
percorso differente senza trovarsi in una situazione di handicap. Ogni consi-
glio di classe ha comunque agito in maniera autonoma, a seconda delle varie
situazioni che dovevano affrontare. Sono stati promossi alcuni ragazzi attri-
buendo loro dei debiti. Negli anni passati spesso i ragazzi che venivano re-
spinti, l’anno successivo trovavano meno difficoltà, talvolta venivano anche
nuovamente orientati. (B.P. Barozzi)

Il ragazzo non è stato promosso. Questo era già stabilito a priori. Non essendo
in grado di seguire le lezioni non si poteva neanche pensare di valutarlo su
contenuti. L’importante per noi era che  imparasse la lingua sufficientemente,
per comunicare, comprendere e quindi poter raggiungere gli obiettivi minimi
l’anno prossimo.  
Non c’è stato nessun disaccordo. I genitori, già informati, sono stati assolu-
tamente d’accordo, perché si sono resi conto della situazione. Per le materie
che i ragazzi hanno seguito, l’attività svolta quest’anno varrà come credito per
l’anno prossimo. Su queste sono stati valutati anche per dare loro  una sod-
disfazione, perché sono stati bravi. 
Test d’ingresso e d’uscita per la lingua non ce ne sono. Il miglioramento, se c’è,
è evidente: prima non capiva nulla, ora capisce e comunica. (A.P.M.  Calvi)

E’ un problema che abbiamo già affrontato in precedenza. Anche nel proto-
collo ci sono alcuni criteri per la valutazione degli studenti, che sono stati ap-
provati dal Collegio docenti  e che prevedono la sospensione della valutazione
nel I° quadrimestre in determinate materie e la biennalizzazione della valuta-
zione, a cui i docenti si devono attenere. Da non sottovalutare il discorso del-
l’inglese come lingua veicolare per una valutazione sui contenuti. (F.D.
Cattaneo)

Per la valutazione degli alunni: considerare la condizione di svantaggio lingui-
stico, rispettare i tempi di apprendimento dell’italiano L2, valutare in modo
prioritario, oltre ai risultati, l’impegno, la partecipazione, il progresso, possi-
bilità di recuperare eventuali carenze negli anni successivi e sviluppare, quindi,
in tempi adeguati le potenzialità di apprendimento, esprimere preliminarmente
una valutazione globale sulle competenze trasversali, valutare la possibilità
dell’alunno di affrontare il recupero successivo delle lacune, differenziare gli
studenti di prima alfabetizzazione dagli altri stranieri. ( B.P. Corni)  

Secondo noi gli alunni stranieri non vanno valutati per quello che oggettiva-
mente sanno, ma per il percorso personale che hanno compiuto, per i loro ri-
sultati personali. La valutazione oggettiva verrà data alla fine della seconda,
considerato il fatto che comunque forse non si potrà pretendere da loro che ab-
biano tutti i contenuti degli italiani. Altrimenti dovremmo dare loro modo di
studiare nella loro lingua e di essere valutati in quella. Gli obiettivi sono iden-
tici a quelli degli studenti italiani per le materie pratiche come il trattamento
testi e per altre materie come matematica e lingua straniera.  (C.V. Luosi)

All’interno del POF vengono segnalati gli obiettivi specifici di Italiano per
gli alunni stranieri. Per quanto riguarda le altre materie si fa specifico rife-
rimento alla possibilità che per gli alunni stranieri vengano considerati degli
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obiettivi diversi da quelli minimi stabiliti da ogni singolo docente. Gli studenti
vengono esonerati dallo studio di alcune discipline, che diventano debiti alla
fine dell’anno scolastico. (M.B. Levi) 

Per quanto riguarda il primo quadrimestre, gli alunni sono stati esonerati da
lingua straniera, religione, materie di studio, che alla fine dell’anno costitui-
ranno un debito formativo. In genere non sono materie dell’area professiona-
lizzante. All’inizio del 2° quadrimestre si valuta il livello di economia e si
interviene con gli IDEI. I ragazzi sono valutati in base al corso d’italiano che
stanno frequentando. (P.F. Morante)

Devo dire che soprattutto per il primo quadrimestre ci sono state parecchie
difficoltà, tanto che ho ritenuto opportuno chiedere al CSA di Modena
(Prof.ssa Ovi) eventuali disposizioni da parte del Ministero in merito alla va-
lutazione degli alunni stranieri di recentissima immigrazione, che però non ci
sono o almeno non risultano. Alcuni docenti ritenevano che tali alunni andas-
sero valutati come tutti gli altri. Comunque, per il primo quadrimestre, dopo
numerosi colloqui di tipo informale con i vari docenti prima degli scrutini,
sono state date valutazioni per così dire “attendibili” per quanto riguarda le
materie di laboratorio, per quanto riguarda le materie culturali (a parte in-
glese) ci si è limitati a valutare i progressi. (G.D. Venturi)

Gli strumenti per la valutazione degli studenti e del progetto
Si utilizza la lingua veicolare, testi semplificati, verifiche relative agli obiettivi
minimi. La valutazione viene fatta a fine anno dai Consigli di Classe e dal
Collegio dei Docenti. (B.P. Barozzi)

Per la valutazione degli alunni: lingua veicolare, testi semplificati, la presenza
del docente che possa fare da tramite e il protocollo che abbiamo stabilito in
sede di Collegio Docenti, La valutazione del progetto viene fatta mediante
schede di monitoraggio che vengono date in itinere, la relazione finale dei do-
centi alfabetizzatori e la relazione  della funzione strumentale al Collegio Do-
centi. (F.D.  Cattaneo)

La valutazione avviene attraverso relazioni dei docenti assegnati ai vari corsi,
attraverso  schede di monitoraggio con indicatori quantitativi e qualitativi (fre-
quenza, impegno, progressi, materiali, contenuti, raccordo docenti). (B.P. Corni)  

Per quanto riguarda gli studenti: sono stati interrogati davanti alla classe su
testi semplificati, quelli che hanno saputo rispondere hanno avuto valutazioni
positive. Per il testo di storia siamo partiti da libri delle elementari. Per la va-
lutazione del progetto: tramite la presentazione al Collegio Docenti. La scuola
ha inoltre un questionario per il controllo di qualità di tutti i progetti e sono
state date valutazioni positive da tutti, colleghi e genitori. (C.V. Luosi) 

Per gli studenti è prevista una valutazione formativa sulla base di materiale
semplificato. Per il progetto: la Commissione stranieri (composta da tre do-
centi) ascolta, in maniera informale, i vari docenti. Un anno si è pensato di
somministrare un questionario ai vari docenti, ma non è stato riproposto poi-
ché risultava una situazione troppo positiva. Infatti i docenti rispondevano
con l’idea che più del progetto si valutasse il loro operato. (M.B. Levi) 
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Per gli studenti si usano soprattutto testi semplificati e in qualche caso si co-
munica in inglese o in francese. Per il progetto, il C.d.C. valuta i risultati in
base a quanto si sta svolgendo. (P.F. Morante) 

Per gli studenti è prevista una valutazione formativa sulla base di questionari
forniti loro dopo la lettura di testi molto semplici, prove specifiche, verifiche
orali  con eventuale utilizzo dell’inglese come lingua veicolare. Per il progetto,
la valutazione avviene durante un incontro abbastanza informale tra il coor-
dinatore del progetto, i docenti alfabetizzatori e i docenti della classe. (G.D.
Venturi) 

Punti forti e deboli delle pratiche di valutazione 
Un quadro di sintesi prima delle testimonianze

Si fa molta fatica a valutare i ragazzi stranieri perché è una valutazione sem-
pre relativa al raggiungimento degli obiettivi minimi della classe. (B.P. Ba-
rozzi)

L’insegnante che ha curato il progetto fa una relazione. Non abbiamo utiliz-
zato strumenti veri e propri per la valutazione del progetto, non è stata una va-
lutazione strutturata. (A.P.M. Calvi)

Punti forti: la commissione accoglienza ha elaborato dei criteri che sono stati
approvati dal Collegio Docenti. Rimangono sempre molti dubbi da parte dei
docenti  che forse possono essere stimoli per la produzione di materiale che
semplifichi la valutazione. Ridefinire gli obiettivi minimi per questi alunni ed
al limite valutarli in un’altra lingua, o addirittura creare dei curricula indi-
vidualizzati, ecc. E’ molto importante che le varie scuole trovino un punto in
comune nel definire questi criteri di valutazione. (F.D. Cattaneo)

Punti deboli: necessità di un maggiore raccordo tra gli insegnanti dei Consigli
di Classe e gli insegnanti dei corsi di alfabetizzazione, necessità di un maggior
coinvolgimento dei C.d.C per la definizione di percorsi individualizzati, neces-
sità di aumentare il monte ore a disposizione per i corsi di italiano - sia rivolti
ai principianti che a chi deve potenziare le competenze - materiale a disposi-
zione scarso e carente. Punti forti, l’esperienza pregressa. (B.P. Corni) 

La presa di coscienza da parte dei docenti che c’è il problema degli stranieri.
I criteri per la valutazione finale sono stati condivisi da tutti. La prima classe
che ha fatto il Consiglio li ha verbalizzati e poi sono stati estesi a tutti i Con-
sigli. C’è stata un po’ di discussione ma ci siamo appellati alla legge, che dice
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Punti forti Punti deboli

• Individuazione di criteri comuni per la valutazione
approvata dal collegio docenti 

• Esperienza pregressa maturata nella scuola 
• Assunzione generalizzata di responsabilità da parte

di tutti i docenti 
• Disponibilità dei docenti
• Conoscenza e condivisione dei criteri adottati
• Maggiore attenzione ai tempi di apprendimento 
• degli alunni 
• Ruolo di supervisione del dirigente scolastico 

• Complessità della valutazione legata agli obiettivi
minimi della classe

• Mancanza di forme strutturate  e formalizzate di
valutazione del progetto 

• Necessità di un maggiore raccordo insegnanti corsi
alfabetizzazione e consigli di classe 

• Monte ore non sempre adeguato per l’alfabetizza-
zione 

• Scarso materiale reperibile 



che bisogna dare a tutti gli studenti la possibilità di seguire le lezioni ed essere
valutati partendo da basi uguali. Questa è stata un’argomentazione determi-
nante. La valutazione sugli apprendimenti dei ragazzi e sul loro rendimento la
dobbiamo ancora studiare. Verrà elaborata l’anno prossimo. (V.C. Luosi) 

La valutazione di questi ragazzi è un problema che riguarda indistintamente
tutti i docenti, fortunatamente, dal momento che abbiamo docenti che hanno
contestualizzato la situazione dei ragazzi e si sono dimostrati in genere com-
prensivi e disponibili nel valutare i progressi fatti dagli allievi. (M.B. Levi) 

Punto di forza si può considerare il maggior tempo che si lascia ai ragazzi per
apprendere l’italiano. Si è più tolleranti e tutti i ragazzi sono a conoscenza dei
criteri di valutazione.
Punto debole si può considerare la non formalizzazione di quanto viene fatto.
La Preside supervisiona tutto.  (P.F. Morante) 

La valutazione di questi ragazzi rimane un problema, tanto che abbiamo pen-
sato che, come è prevista una programmazione individualizzata per gli alunni
H, forse si dovrebbe ipotizzare qualcosa di analogo almeno per una prima
fase, anche per dare ai docenti maggiore libertà. Tutto però rimane affidato
alla buona volontà dei docenti, in quanto non esiste ancora nulla di già pre-
disposto. (G.D. Venturi)

Il raccordo con il territorio 
Le risorse territoriali, ove presenti e conosciute, possono fornire un rilevante elemento di
sostegno alla buona riuscita del progetto di integrazione di alunni stranieri. 
Lo schema che segue riepiloga per ogni scuola interessata alle azioni di Livello 1 le forme
di raccordo/collaborazione con il territorio, i soggetti coinvolti, le richieste avanzate dalla
scuola per un consolidamento di questa area. 

Profili e figure 
L’apporto di diverse figure professionali con competenze specifiche è determinante per la
riuscita, la qualità e l’incisività degli interventi. 
Lo schema che segue riporta il tipo di figure utilizzate per ogni singolo istituto, i criteri uti-
lizzati per il reperimento, la presenza di forme di valutazione dell’operato delle figure. 
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Documentazione e informazione
L’integrazione degli alunni, siano essi stranieri o con particolari difficoltà, richiede alla
scuola un investimento significativo nei settori dell’informazione e della documentazione. 
L’informazione e la documentazione, in entrata ed in uscita,  garantiscono infatti all’isti-
tuzione di:

- mantenere alto il livello di ricerca e approfondimento su tematiche particolari; 
- disporre di materiali a sostegno dei progetti (prodotti da altre scuole, ricavati da

studi e ricerche…);
- caratterizzarsi, dare visibilità al proprio operato, esprimere la propria identità at-

traverso la circolazione dei progetti ed esperienze; 
- raccogliere le esperienze ed organizzarle in vista di una rilettura critica; 
- alimentare il circuito informativo di scambi ed esperienze tra colleghi e tra isti-

tuzioni. 

Abbiamo pertanto chiesto agli intervistati di aiutarci nella costruzione di una mappa che
desse l’idea:

- della presenza di materiali specifici a sostegno dei progetti di integrazione e della
loro tipologia;

- delle fonti di acquisizione dei materiali; 
- della eventuale organizzazione del materiale nella scuola, ai fini di una sua frui-

bilità;
- della eventuale attivazione come scuola di strumenti informativi specifici.

Il quadro che emerge suggerisce un sempre maggiore investimento e potenziamento di
queste aree, che richiedono tempo e impegno nella raccolta e sistematizzazione dei mate-
riali, ma che possono costituire un prezioso serbatoio di idee ed esperienze alle quali at-
tingere per il futuro. 
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Rileggere le esperienze alla luce dei bisogni e delle aspettative
Ogni azione di monitoraggio si presenta per sua natura provvisoria. Così è anche per queste
valutazioni conclusive, che si inscrivono necessariamente nella cornice spazio-temporale
del progetto che ci vede coinvolti e nella storia professionale delle persone. Ne consegue
che ciò che poniamo come spunti finali è, ancora più che per altri dati, legato alle persone
intervistate, al loro modo di rileggere le esperienze, alla percezione che hanno maturato
dei bisogni della scuola e degli alunni stranieri, alle occasioni di confronto che hanno reso
possibile - nelle rispettive scuole - una valutazione comune dei progetti. 
Le restituiamo in maniera schematica, per concetti chiave, consapevoli che ciò che non ap-
pare è l’intensità con cui sono state espresse dai soggetti intervistati. 

Bisogni della scuola:
- maggiore condivisione coi colleghi,
- incremento della raccolta e produzione di materiali,
- riflessione sulla valutazione e definizione criteri comuni,
- finanziamenti, 
- potenziamento del confronto tra scuole, 
- incremento delle competenze tramite corsi ed iniziative, 
- figure di mediazione, 
- potenziamento del raccordo tra insegnanti alfabetizzatori e altri docenti, 
- regolamentazione/ raccordo delle risorse territoriali. 

Bisogni degli alunni:
- socializzazione, 
- integrazione con i compagni,
- prendere parte ad iniziative comuni in cui ci sia una attenzione alla dimensione in-

terculturale,
- garantire il raccordo con le famiglie. 
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LA VALUTAZIONE DEI PROGETTI 
NELLE VERIFICHE DELLE SCUOLE

Per ogni progetto la fase della valutazione è di vitale importanza, poiché consente di com-
piere una lettura capace di intrecciare gli esiti delle specifiche azioni  con la riflessione
complessiva sul progetto.    
La valutazione di progetti che hanno - tra le loro finalità generali - l’accoglienza e l’inte-
grazione di alunni stranieri nei contesti formativi, richiede alle istituzioni scolastiche di for-
nire un quadro complessivo delle collaborazioni attivate, del  numero degli alunni
effettivamente coinvolti e del monte ore di docenza, per entrare nel dettaglio della valu-
tazione degli esiti del progetto stesso.
Sui primi punti indicati è possibile recuperare alcuni dati sintetici nel capitolo a pag. 11 “I
progetti di qualificazione destinati agli alunni stranieri: risorse utilizzate e dati quantita-
tivi”; qui ci preme dettagliare meglio ciò che si ricava dalle schede di verifica prodotte dalle
scuole a conclusione delle azioni2.
La lingua è un fondamentale veicolo di integrazione per chiunque entri in un contesto
nuovo;  questo vale in ogni momento del ciclo di vita individuale, e a maggior ragione que-
sto diventa centrale per soggetti giovani, per i quali padroneggiare la lingua diventa essen-
ziale ai fini di una riuscita scolastica e professionale. 
Nei progetti relativi alle azioni di livello 1 il fuoco dell’intervento si trova nella messa in
atto di proposte finalizzate a sostenere la comunicazione e la comprensione del contesto
scolastico ed extrascolastico, potenziando le occasioni di partecipazione attiva alla vita di
classe e di scuola, con una particolare attenzione: 

- alla comunicazione / interazione con coetanei e adulti (attraverso la  comprensione
di semplici messaggi, della grammatica di base, lettura e scrittura..)

- ad un primo approccio alle materie scolastiche ( utilizzo di testi semplificati, uti-
lizzo lingua veicolare…) 

Nel complesso le valutazioni degli insegnanti coinvolti nei progetti di Livello 1 si artico-
lano intorno ad alcuni nuclei :

- rispetto dei tempi e delle modalità di lavoro previste
- strumenti e strategie adottate 
- impegno e partecipazione degli studenti 
- competenze acquisite da parte degli studenti
- ricaduta didattica e punti di attenzione per il futuro.
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La verifica del rispetto dei tempi si rivela un elemento non secondario nella fase di valu-
tazione poiché è indicativo della capacità da parte degli operatori della scuola di progettare
interventi mirati, che si realizzano in tempi compatibili con le necessità degli individui, ma
anche con i vincoli temporali dell’istituzione scolastica. Così, ciò che si ricava dalle rela-
zioni finali pare confermare una discreta coerenza tra quanto preventivato in fase proget-
tuale e quanto effettivamente realizzato.
La sottolineatura delle scelte operate sul piano metodologico didattico esprime da parte dei re-
dattori delle schede la necessità di mettere a fuoco elementi legati agli approcci utilizzati, ai sus-
sidi didattici, alla modalità di gestione del gruppo rivisitati in maniera critica e propositiva.

“Ci si è resi conto che era necessario aiutarli ad inserirsi nel contesto scola-
stico e più generalmente nel contesto della cultura italiana ed il primo passo
ci è parso quello di fornire loro ogni mezzo comunicativo per consentire di sta-
bilire contatti con i compagni e gli insegnanti ed esprimere le proprie esigenze
ed opinioni. E’ stato necessario iniziare dall’alfabeto (sia nell’aspetto grafico
che fonico) per proseguire con la composizione di sillabe e quindi di semplici
parole. Forniti questi strumenti di base il corso è proseguito col metodo comu-
nicativo. E’ stato proposto via via il lessico utile ad esprimersi in situazioni di
comunicazione comuni nella vita scolastica e quotidiana, si è cercato di lavo-
rare sulle abilità di base (parlare, leggere, capire il parlato, capire lo scritto).
Al termine del corso gli alunni sono stati valutati sulle abilità orali”.

“I docenti coinvolti hanno organizzato i propri interventi didattici tenendo
conto delle competenze di base dei singoli alunni e anche delle difficoltà fo-
netiche che essi potevano incontrare nell’apprendimento dell’italiano anche
in relazione alla loro lingua madre. Dal loro inserimento in classe, avvenuto
in tempi diversi, si è subito cercato di dare una competenza comunicativa le-
gata all’espressività orale e nel contempo i docenti hanno cercato nei loro in-
terventi di fornire competenze che permettessero un inserimento proficuo in
classe. Nella seconda parte dell’anno si è cercato di puntare maggiormente
sulla conoscenza delle strutture dell’italiano (ortografia, morfologia) anche
attraverso esercizi specifici e mirati”. 

“… sarebbe inoltre più proficuo poter suddividere i ragazzi per gruppi di li-
vello, pur rimanendo nell’ambito della prima alfabetizzazione, in modo da
garantire interventi più mirati e se necessario individualizzati”.   

“ Ancora un po’ carente il materiale a disposizione benché sia le case editrici
che soprattutto il Comune di Modena cerchino di rispondere alla domanda sem-
pre crescete di sussidi didattici per l’insegnamento dell’italiano come L 2.” 

Come reagiscono gli studenti neo arrivati alle proposte della scuola? Rispondere a questo
quesito significa per i docenti analizzare le forme possibili di impegno e partecipazione,
che assumono gradi diversi in relazione:

- ai fattori contestuali con cui si è costretti a misurarsi (arrivi in corso d’anno, com-
presenza nello stesso gruppo di ragazzi con situazioni di partenza diverse anche
se accomunati dell’esigenza di una prima alfabetizzazione);  

- alla situazione di studio e lavoro individuale, che registra adesioni diverse nelle
proposte fatte a scuola e a casa, con una particolare criticità per alcuni soggetti
nello studio a casa, anche se nel complesso i giudizi propendono verso valutazioni
più che positive. 
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“Gli alunni hanno lavorato con impegno e partecipazione facendo registrare
apprendimenti soddisfacenti, soprattutto se rapportati ai livelli di partenza.
Molto gradite sono state le attività ludiche (giochi con i colori, giochi di pa-
role, cruciverba…) e le uscite. Ha creato qualche rallentamento nelle attività
l’inserimento nel corso dell’anno dei ragazzi che via via giungevano in Italia
e che non conoscevano nulla o quasi della lingua italiana. Abbastanza carente
l’impegno a casa, nonostante venissero lasciate ogni volta consegne precise,
adeguate al livello di ognuno. Solo due ragazze sono state scrupolose e dili-
genti, andando anche al di là delle richieste dell’insegnante”.  

“La frequenza al corso è stata assidua, l’impegno dimostrato ottimo, come
anche la partecipazione alle attività proposte”.

“Gli alunni hanno seguito con partecipazione ed entusiasmo crescenti”.

La competenza è l’espressione di un saper fare nel sapere; per questo la veri-
fica delle competenze acquisite risulta determinante per una complessiva va-
lutazione oltre che delle competenze linguistiche anche della capacità, da parte
dei ragazzi, di utilizzare le nuove acquisizioni all’interno dei contesti di vita
e studio quotidiani.

“I progressi nell’acquisizione e nel potenziamento delle abilità linguistiche
rispetto ai livelli di partenza sono stati soddisfacenti. Anche l’inserimento e
l’integrazione sia nel gruppo classe  sia all’interno dell’istituto sembra sod-
disfacente, grazie anche alla collaborazione di altre alunne straniere e alle at-
tività di tutoraggio predisposte.” 

“I progressi nell’acquisizione e nel potenziamento delle abilità linguistiche
rispetto al livello di partenza è stata buona. Le alunne hanno dimostrato buona
padronanza dei contenuti e delle abilità di trasferirli ed elaborali autonoma-
mente”  

“Per quanto riguarda la rilevazione delle competenze raggiunte dai quattro alunni
ogni insegnante ha proceduto in maniera a lui più congeniale ma sono sempre
state impartite prove di verifica, sia in itinere che finali, atte a stabilire il livello di
abilità raggiunto. La valutazione del progetto è altamente positiva in quanto gli
alunni coinvolti hanno raggiunto gli obiettivi stabiliti e sono stati messi in condi-
zione tali da frequentare i secondo anno con l’acquisizione di un soddisfacente
grado di conoscenze. Solo un’allieva non è stata ammessa alla classe successiva
in quanto non ha frequentato la seconda parte dell’anno scolastico, per cui, pur
avendo raggiunto relativamente al periodo di frequenza al corso di italiano L2 co-
noscenze nel complesso sufficienti, non ha però raggiunto gli obiettivi didattici
stabiliti dal consiglio di classe”.    

Se l’apprendimento della seconda lingua  rappresenta per gli studenti un investimento per
il futuro, per gli insegnanti l’insegnamento della lingua mette in evidenza l’intreccio tra
gli aspetti emotivi e cognitivi connessi a questa esperienza in cui il progetto di insegna-
mento/ apprendimento incontra i progetti di vita individuali e familiari. E’ con questa con-
sapevolezza che la verifica della ricaduta didattica si salda,  nelle valutazioni dei docenti,
con la riflessione sulle prospettive per il futuro dei singoli e dell’istituzione, con uno
sguardo anche verso le risorse del territorio. 
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“La ricaduta didattica è stata decisamente positiva poiché gli studenti hanno
fatto evidenti progressi in italiano. Il corso si è rivelato utile soprattutto perché
ha consentito agli studenti di avvicinarsi alla cultura italiana con curiosità e
di capire l’importanza che la lingua italiana ha ormai nella loro vita e nel
loro futuro”.

“In vista di una prosecuzione dell’attività per il prossimo anno scolastico si
auspica un maggior raccordo, se possibile, con il centro territoriale in modo
da concordare interventi complementari” .  
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SOSTENERE E FAVORIRE L’ACCOGLIENZA

Il secondo anno di lavoro del gruppo, in parte modificato e ampliato nella sua composi-
zione da due  nuovi ingressi, ha preso l’avvio con la messa a fuoco della necessità di ul-
teriori riflessioni sul momento dell’accoglienza, individuato come passaggio di
fondamentale importanza nella relazione tra scuola-alunno-famiglia. 
La constatazione che la presenza di alunni con cittadinanza non italiana nelle nostre scuole
rappresenta ormai un dato non congiunturale ma strutturale, caratterizzata inoltre da una
crescita significativa e molto rapida e da una grande varietà di provenienze3 assegna senza
dubbio al momento dell’accoglienza una valenza particolare poiché è proprio a partire
dalla gestione integrata degli aspetti amministrativi, comunicativo-relazionali e didattici
che si costruisce il profilo di una scuola accogliente.
Non vi è da stupirsi quindi che il gruppo di lavoro abbia sentito il bisogno di procedere ad
una integrazione e scambio dei materiali prodotti nelle rispettive scuole, puntando alla in-
dividuazione di elementi comuni che potessero facilitare in futuro gli insegnanti nella fase
di progettazione e organizzazione complessiva degli interventi. La visione dei materiali
provenienti da vari istituti ha consentito ai partecipanti di:

- creare ulteriori collegamenti  con i dati emersi dalle interviste, 
- accogliere suggerimenti per eventuali modifiche e sviluppi nelle rispettive scuole

di appartenenza, 
- ampliare la conoscenza delle esperienze in corso al fine di perfezionare strumenti

e strategie. 
Scambio, confronto e integrazione sono i termini che possono sintetizzare questo percorso
in progress, che ha fatto della raccolta dei materiali in uso negli istituti lo strumento di
avvio della riflessione. La gamma di materiali esaminati, relativi all’accoglienza, testimo-
nia la consapevolezza maturata nelle diverse realtà di supportare il progetto di integrazione
con una serie di strumenti e occasioni diversificate di informazione: sulle opportunità del
territorio, sulle proposte della scuola, sull’alunno e la sua storia per garantire un progetto
individualizzato.
Da segnalare, come dato interessante per futuri approfondimenti, la messa a fuoco della
fase di orientamento, che è sentita in generale come particolarmente delicata e che neces-
sita di una prassi costante di  concertazione e raccordo sul territorio tra diverse istituzioni,
scolastiche e non. Si tratta di presidiare e potenziare quel segmento che anche nelle recenti
Linee guida emanate dal MIUR4 punta a “ una equilibrata distribuzione delle presenze at-
traverso un patto tra reti di scuole ed enti territoriali” e ciò è reso possibile da una cono-
scenza approfondita e diffusa delle opportunità esistenti, tra cui:
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- servizi provinciali preposti all’orientamento 
- eventuali altri servizi informativi e di orientamento promossi da diverse agenzie

( es: centri territoriali permanenti, centri di formazione professionale)
- modalità con cui le singole istituzioni scolastiche attuano le loro azioni di orien-

tamento ( es: momenti assembleari con famiglie italiane e straniere alla pre-
senza di mediatori)

- ruolo delle associazioni e delle comunità straniere.

L’accoglienza nei materiali delle scuole

La struttura proposta nelle Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stra-
nieri pubblicate dal Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca, oltre a fornire
indicazioni operative che devono potere diventare nel tempo patrimonio condiviso, può es-
sere un’utile guida anche per procedere ad una selezione di alcuni materiali raccolti dal
gruppo in vista di una socializzazione allargata. E’ dunque a partire dai punti del docu-
mento ministeriale che proponiamo di seguito alcuni esempi di materiali attualmente in uso
nelle scuole nella fase di accoglienza. E’ importante precisare che gli esempi proposti non
esauriscono la gamma di materiali raccolti; il criterio seguito per la selezione ha cercato
di privilegiare quei materiali che sono stati ritenuti di particolare interesse per il gruppo,
in ragione dell’efficacia nell’utilizzo e delle possibili ipotesi di trasferibilità.

“Con il termine accoglienza ci si riferisce all’insieme degli adempimenti e
dei provvedimenti attraverso i quali viene formalizzato il rapporto dell’alunno
e della sua famiglia con la realtà scolastica. Gli ambiti entro cui tale rapporto
si sviluppa attengono a tre aree distinte:
A. Area amministrativa;
B. Area comunicativo – relazionale;
C. Area educativo – didattica.

A. Area amministrativa
• L’iscrizione
“.. E’ necessario, sin dall’iscrizione, una chiara ricognizione del pregresso
scolastico dell’alunno per interventi specifici  e la stretta collaborazione della
famiglia per la definizione del suo percorso formativo.
• La documentazione
All’atto dell’iscrizione devono essere richiesti i documenti appresso elencati
e compilata la domanda di iscrizione predisposta dall’istituto: permesso di
soggiorno e documenti anagrafici (…), documenti sanitari (…) , documenti
scolastici (…)”(Linee guida MIUR)

Compito della scuola è fornire informazioni sui documenti necessari all’iscrizione e sul-
l’organizzazione dell’offerta dell’istituto per gli studenti stranieri. La scuola deve indivi-
duare al suo interno il personale incaricato di gestire questi primi momenti informativi e
di accoglienza.

Esempi:

Allegato pag. 48 Promemoria per la segreteria didattica alunni I.I.S. Cattaneo

Allegato pag. 49 Segreteria e iscrizione IPSIA Corni
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B. Area comunicativo-relazionale
“La gestione dell’accoglienza implica all’interno dell’istituto un lavoro co-
stante di formazione del personale attraverso gli strumenti che la scuola nella
sua autonomia riterrà di adottare. Potrebbe essere utile, come risulta da molte
esperienze, una commissione di lavoro formata da un gruppo ristretto di do-
centi.”

L’istituzione di commissioni “intercultura”, “interculturali”, “di accoglienza” rientra effet-
tivamente tra le esperienze in corso nelle diverse scuole del territorio. 
Queste commissioni sono ritenute strumenti indispensabili nelle scuole ad alta densità di
presenze e in cui si verifica un numero alto di arrivi in corso d’anno.  La loro istituzione
e le loro funzioni sono di norma indicate nei protocolli di accoglienza.

Esempi:

Allegato pag. 50 Premessa Protocollo di accoglienza IIS Cattaneo

Allegato  pag. 51 Scheda “commissione interculturale” dal Protocollo di accoglienza IPSIA
Corni

“Di particolare importanza risulta poi la capacità della scuola di facilitare la
comunicazione con la famiglia dell’alunno, prestando attenzione anche agli
aspetti non verbali, facendo ricorso, ove possibile, a mediatori culturali o ad
interpreti per superare le difficoltà linguistiche ed anche per facilitare la com-
prensione delle scelte educative che la scuola fa. Utile a tal proposito potrebbe
essere un foglio informativo, tradotto nelle diverse lingue, che spieghi l’orga-
nizzazione della scuola e le diverse opzioni educative; riporti il calendario
degli incontri scuola famiglia ed una breve sintesi delle modalità di valuta-
zione delle competenze” 

Esempi:

Allegato pag. 53 Presentazione indirizzi di istituto IIS Cattaneo

Allegato pag. 58 Lettera di benvenuto e convocazione incontro per famiglie alunni stranieri
in 4 lingue IIS Cattaneo

Allegato pag. 62 Articolo “Istituto Cattaneo aperto al mondo”

Allegato pag. 63 Informazioni per gli studenti stranieri in 2 lingue IPSIA Corni

C. Area educativo-didattica
“Per l’approfondimento e la rilevazione dei dati relativi al bambino straniero
ed alla sua famiglia è opportuno fissare un incontro successivo all’iscrizione.
Risulta utile a tale proposito che la scuola, attraverso la commissione acco-
glienza o intercultura, si doti di una traccia tipo per lo svolgimento di questo
colloquio che sia utile a comunicare informazioni sull’organizzazione della
scuola, sulle modalità di rapporto scuola – famiglia, che faciliti la raccolta di
informazioni sulla situazione famigliare e sulla storia personale e scolastica
dell’alunno, nonché sulle aspirazioni educative della famiglia. ” 

E’ sempre necessario potere disporre di una serie di informazioni utili sugli alunni, relative
a storia scolastica, personale, competenze linguistiche. Il recupero e l’articolazione di que-
ste informazioni è reso possibile attraverso l’utilizzo di alcuni strumenti specifici, di cui
le scuole si sono dotate nel corso degli anni. I materiali delle scuole testimoniano l’intento
di raccogliere informazioni sulla storia personale e scolastica dell’alunno straniero utili per
un progetto personalizzato. Questa raccolta delle informazioni si avvale prevalentemente
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di strumenti cartacei, che hanno trovato nel corso del tempo diverse forme e stesure di cui
si riporta qualche esempio:

Allegato pag. 65 Questionario per lo studente “Per conoscerci” ITAS Selmi

Allegato pag. 66 Questionario autocompilato dallo studente per accoglienza alunni stra-
nieri ITIS Corni

Allegato pag. 67 Foglio notizie degli alunni stranieri iscritti alla classe prima IIS Levi  

L’analisi dei documenti evidenzia anche, in alcuni istituti, il ricorso al colloquio sia con
gli alunni che con le famiglie, così come suggerito dalle linee guida, in presenza, se ne-
cessario, di un mediatore culturale, o in altri casi con l’aiuto di uno studente che fa parte
della commissione accoglienza. 

Esempio:

Allegato pag. 68 Prima fase di accoglienza IIS Cattaneo
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L’INSEGNAMENTO DELL’ITALIANO 
COME LINGUA SECONDA: 
LE AZIONI DELLE SCUOLE

“Uno degli obiettivi prioritari nell’integrazione degli alunni stranieri è quello
di promuovere l’acquisizione di una buona competenza nell’italiano scritto e
parlato, nelle forme ricettive e produttive, per assicurare uno dei principali
fattori di successo scolastico e di inclusione sociale”.  (Linee guida MIUR)

La priorità assegnata all’insegnamento dell’italiano come lingua seconda è da subito stata
condivisa dalle scuole che hanno iniziato ad accogliere trai i loro studenti alunni stranieri.
Le azioni messe in atto nelle diverse realtà scolastiche già da alcuni anni avevano proprio
questa finalità: promuovere e sostenere l’acquisizione di una buona competenza nella lin-
gua italiana.
La comparazione delle azioni realizzate negli istituti ha caratterizzato perciò il secondo
anno di lavoro del gruppo, che dopo l’iniziale descrizione delle attività (che ha contrasse-
gnato maggiormente il lavoro del primo anno) ha sentito il bisogno di individuare gli ele-
menti portanti, qualificanti e condivisi delle stesse. 
La necessità di passare da un piano descrittivo ad uno più analitico delle azioni ha portato
alla decisione di costruire una scheda le cui voci sono state individuate e discusse sempre
nell’ambito del lavoro del gruppo. La scelta compiuta è andata nella direzione di uno stru-
mento che consentisse di esplicitare gli aspetti organizzativi, motivazionali, metodologico-
didattici sottesi alle diverse azioni, avendo cura di compiere una sintetica valutazione
dell’esperienza a partire dall’individuazione dei rispettivi punti di forza e di debolezza.
Con la realizzazione di queste schede si è cercato di rispondere all’esigenza di produrre
forme di documentazione snelle e di facile consultazione, che non hanno la pretesa di rap-
presentare tutti gli elementi di complessità di ciascuna esperienza, ma di pervenire ad una
lettura trasversale resa possibile solo dalla condivisione dei significati attribuiti alle diverse
voci.    
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Azioni IIS Cattaneo, Modena
Schede redatte da Daniela Fontanazzi

CORSO DI ALFABETIZZAZIONE

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:  
- destinatari:  alunni di varie provenienze iscritti ad inizio anno o in corso d’anno con

nessuna competenza linguistica di italiano (un livello per gli iscritti ad inizio anno;
due  per gli alunni iscritti successivamente, sede centrale e periferica ). Per gli alunni
inscritti in corso d’anno è assicurato un corso che prevede da 6 a 8 ore a settimana
svolte dallo stesso docente, al fine di consentire continuità e maggiore efficacia dell’in-
segnamento ed eventualmente permettere il passaggio al livello di corso successivo.
Tutti gli alunni sono comunque indirizzati anche  al CTP.

- realizzato da: insegnanti della scuola di lingua inglese e/o francese,  un docente esterno
per la sede periferica.

- monte ore complessivo: alfabetizzazione di inizio anno: 80 ore; alfabetizzazione suc-
cessiva 80 ore

- frequenza/ articolazione oraria: stabilita in base alle disponibilità dei singoli docenti;
4 giorni alla settimana, per un massimo di due ore consecutive, in orario curricolare ed
eventualmente anche al pomeriggio

- modalità di realizzazione: Individuazione degli insegnanti disponibili a lavorare con gli
alunni stranieri mediante compilazione di un modulo prestampato in cui viene indicato
l’orario di disponibilità, da reperire e riconsegnare presso il centralino, in un’apposita car-
tella (previo accordo con il personale centralinista); lettera plurilingue alle famiglie durante
il periodo estivo con informazioni relative all’incontro di inizio anno, per acquisto libri e
test d’ingresso,  che si svolge con traduzione in diretta in inglese e francese da parte di due
insegnanti interni; somministrazione del test d’ingresso e successiva correzione (prima
dell’inizio delle lezioni); lettera plurilingue alle famiglie con la sintesi delle principali re-
gole dell’istituto; individuazione dei ragazzi da avviare all’alfabetizzazione e invio lettera
alle famiglie per richiedere autorizzazione all’acquisto del testo scelto a inizio d’anno e
con l’orario del corso. Per gli studenti giunti ad anno scolastico avviato ci si avvale del Pro-
tocollo di accoglienza della scuola, che prevede: incontro della commissione accoglienza
(composta da: Preside, uno o più docenti della commissione intercultura ed eventualmente
uno studente della scuola con funzione di tutor) con lo studente e la sua famiglia per la rac-
colta di informazioni utili all’inserimento scolastico, orientamento per la scelta dell’indi-
rizzo di studi  (depliant plurilingue informativo dei corsi della scuola);  somministrazione
dei test di ingresso di italiano (se ritenuto utile), matematica, inglese (per il prossimo anno
si sta progettando di predisporre un  Laboratorio trattamento testi in inglese e francese )
assegnazione della classe con lettera di presentazione al C.d.C. corredata dei test corretti.
Attivazione di un nuovo corso di alfabetizzazione

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
il protocollo della scuola permette agli insegnanti deputati all’accoglienza di stabilire
una relazione di “conoscenza individuale” e di monitorare la situazione dei ragazzi in-
seriti in corso d’anno e di seguirli durante tutto il percorso scolastico.

c) obiettivi dell’azione: 
rendere gli studenti sufficientemente autonomi nella lingua di uso quotidiano in un pe-
riodo di tempo relativamente breve
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d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:  
cartellina contenente la scheda di informazioni pervenuta dalle scuole secondarie di
primo grado sui singoli alunni; verifiche in itinere effettuate durante i corsi; documento
di valutazione emerso dai corsi e distribuito dai coordinatori all’interno dei singoli
C.d.C.

e) forme e strumenti per la valutazione
verifiche scritte ed orali sulla base di quanto svolto nel piccolo gruppo preparate dal
docente alfabetizzatore, corrette e valutate dai docenti curricolari, riferite ai coordina-
tori e riportate quindi all’interno delle valutazioni periodiche facenti parte del curricu-
lum scolastico di ogni studente. Alla fine del monte ore stabilito, viene richiesto ai
C.d.C. di valutare se gli studenti interessati possano passare dall’alfabetizzazione (lin-
gua di uso quotidiano) ad un corso di approfondimento linguistico (con più attenzione
per la produzione scritta) e/o al lavoro di sostegno allo studio su contenuti semplificati
(lingua dello studio).

f) elementi di trasferibilità:
disponibilità dei docenti interni
ricerca dei docenti esterni per completare le ore messe a disposizione degli interni
stesura di progetti per la ricerca dei finanziamenti
coordinamento tra i docenti impegnati nei corsi
comunicazione, raccordo e programmazione con i docenti curricolari

Punti forti e deboli delle azioni:
Punti di forza: 

• rassicurazione agli studenti nel momento di maggior impatto con una cultura diversa
dalla loro

• possibilità di un rapporto più stretto, anche sul piano personale/affettivo, con gli al-
lievi

• possibilità di portare avanti un lavoro più mirato e individualizzato

Punti di debolezza:
• rafforzamento della tendenza alla formazione di rapporti molto stretti tra studenti

della stessa provenienza e quindi a comunicare nella lingua di origine, problema ab-
bastanza importante in una scuola con numeri di stranieri così elevato

• difficoltà da parte di molti docenti a far uscire i ragazzi dalla classe durante le loro
ore e contemporaneamente a farsi coinvolgere nel progetto

• “ansia da valutazione” da parte di molti docenti
• frequenza saltuaria da parte di alcuni alunni

SOSTEGNO LINGUISTICO

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:  

- destinatari: alunni con una sufficiente competenza dell’uso quotidiano dell’italiano
che devono acquisire o affinare competenze per la lingua dello studio (corso di poten-
ziamento e recupero)
- realizzato da: insegnanti interni delle diverse discipline in servizio nell’istituto e/o
insegnanti esterni volontari
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- monte ore complessivo: pacchetti di 10 ore (rinnovabili) a docente
- frequenza/ articolazione oraria: stabilita in base alle disponibilità dei singoli docenti
(orario curriculare)
- modalità di realizzazione: individuazione degli insegnanti disponibili a lavorare con
gli alunni stranieri; lettera plurilingue alle famiglie durante il periodo estivo con infor-
mazioni riguardo alla riunione con i genitori di inizio anno, acquisto libri e test d’in-
gresso; riunione con i genitori del 5 Settembre con traduzione n diretta in inglese e
francese da parte di due insegnanti interni; somministrazione del test d’ingresso e suc-
cessiva correzione (prima dell’inizio delle lezioni); lettera plurilingue alle famiglie con
la sintesi delle principali regole dell’istituto; individuazione, tramite un’apposita tabella
distribuita nei C.d.C., degli studenti bisognosi di sostegno disciplinare; organizzazione
dell’orario di sostegno disciplinare e sua affissione in tutte le classi e in sala insegnanti.
Per gli studenti giunti ad anno scolastico iniziato ci si avvale del Protocollo di acco-
glienza della scuola che prevede: incontro della commissione accoglienza con lo stu-
dente e la sua famiglia per la raccolta di informazioni utili all’inserimento scolastico,
orientamento per la scelta dell’indirizzo di studi (depliant plurilingue informativo dei
corsi della scuola);  somministrazione dei test di ingresso di italiano (se ritenuto utile),
matematica, inglese (per il prossimo anno si sta progettando di predisporre Laboratorio
trattamento testi tradotti almeno in inglese e francese); assegnazione alla classe con let-
tera di presentazione al C.d.C. corredata dai test corretti.Inserimento nei gruppi di so-
stegno linguistico/disciplinare, effettuati in base alle segnalazioni del Consiglio di
Classe, alla disponibilità dei docenti e all’rario delle singole discipline nelle classi in-
teressate dall’intervento. 

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
numerosa presenza di studenti stranieri di diverse provenienze all’interno delle classi; ne-
cessità di fornire tutte le occasioni possibili per il raggiungimento del successo scolastico.

c) obiettivi dell’azione:
supportare gli studenti al fine di facilitare loro gli apprendimenti curricolari e quindi
il successo scolastico. 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione  
Cartellina contenente la scheda di informazioni pervenuta dalle scuole medie sui singoli
alunni; verifiche in itinere effettuate durante i corsi; documento di valutazione emerso
dai corsi e distribuito dai coordinatori all’interno dei singoli C.d.C.

e) forme e strumenti per la valutazione: 
verifiche scritte ed orali sulla base di quanto svolto nel piccolo gruppo preparate, cor-
rette e valutate dai docenti partecipanti all’attività, riferite ai coordinatori e riportate
quindi all’interno delle valutazioni periodiche facenti parte del curriculum scolastico
di ogni studente. 

f) elementi di trasferibilità:
disponibilità dei docenti interni
ricerca dei docenti esterni per completare le ore messe a disposizione degli interni
stesura di progetti per la ricerca dei finanziamenti
coordinamento tra i docenti impegnati nei corsi
comunicazione, raccordo e programmazione con i docenti curricolari
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Punti forti e deboli delle azioni
Punti di  forza:

• rassicurazione agli studenti nel momento di maggior impatto con una cultura diversa
dalla loro

• possibilità di un rapporto più stretto, anche sul piano personale/affettivo, con gli al-
lievi

• possibilità di portare avanti un lavoro più mirato e individualizzato

Punti di debolezza: 
• rafforzamento della tendenza alla formazione di rapporti molto stretti tra studenti

della stessa provenienza e quindi a comunicare nella lingua di origine, problema ab-
bastanza importante in una scuola con numeri di stranieri così elevato

• difficoltà da parte di molti docenti a far uscire i ragazzi dalla classe durante le loro
ore e contemporaneamente a farsi coinvolgere nel progetto

• “ansia da valutazione” da parte di molti docenti
• difficoltà nell’organizzazione dei corsi in orario scolastico per le diverse esigenze di-

dattiche dei docenti del Consiglio di Classe
• frequenza saltuaria da parte di alcuni alunni
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Azioni IIS Galilei, Mirandola (MO)
Schede redatte da Elisabetta Camerlo

CORSO INTENSIVO PER PRINCIPIANTI-ELEMENTARI

Modello di intervento 
a) aspetti organizzativi:  
- destinatari : studenti di livello principiante-elementare al primo ingresso nell’istituto
- realizzato da:  insegnanti interni 
- monte ore complessivo:   circa 100 ore
- frequenza/ articolazione oraria: 15 ore settimanali nel primo mese, 10 ore nel 2-3 mese,

2-3 ore nel resto dell’anno, come consolidamento
- modalità di realizzazione: 

vengono utilizzati, in base alla disponibilità di fondi e di ore-recupero tutti gli inse-
gnanti disponibili per un lavoro coordinato e  intensivo sugli stessi studenti 
gruppi-classe non superiori a 6-7 persone, orario a rotazione. 
programmazione collettiva settimanale, verifiche mensili e utilizzo del laboratorio lin-
guistico

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
- urgenza dell’intervento sui principianti 
- prevenzione di scoraggiamento e dispersione
- necessità di impostare fin dall’inizio una lingua corretta evitando gli errori consolidati
- minore incidenza negativa dell’assenza dalle lezioni in questo periodo
- favorevole circostanza data da una maggiore disponibilità di insegnanti  con ore a di-

sposizione all’inizio dell’anno scolastico

c) obiettivi dell’azione: 
superare al più presto possibile il “vuoto linguistico” che impedisce l’apprendimento
naturale autonomo (1 mese)
mettere in grado gli studenti di comunicare in forma elementare con i docenti e con i
compagni e di svolgere in forma elementare il lavoro scolastico (2-3 mese)
sostenere l’apprendimento della lingua elementare nel resto dell’anno scolastico 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:  
strumenti a carattere informativo:
comunicazione alle famiglie e ai docenti delle classi (a quest’ultimo è necessario de-
dicare particolare cura perché gli orari cambiano di frequente per non gravare sempre
sulle stesse materie)
strumenti utilizzati nello svolgimento dell’azione:
test d’ingresso per  evidenziare il livello degli studenti
piano di lavoro delle lezioni per favorire il coordinamento degli insegnanti e graduare
gli apprendimenti
prove di verifica
archivio didattico del progetto stranieri,  laboratorio linguistico 

e) forme e strumenti per la valutazione: 
verifiche settimanali somministrate dagli insegnanti agli studenti
verifica finale 
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agli studenti viene rilasciato, insieme alla pagella, un attestato delle attività di italiano
L2 svolte, che riporta elementi di quantità e qualità della loro partecipazione: numero
lezioni, frequenza, impegno evidenziato, miglioramento soggettivo rispetto ai livelli di
partenza, risultati oggettivi conseguiti. Tutti questi parametri concorrono a fornire una
valutazione in centesimi.   

f) elementi di trasferibilità:
sfruttabile in tutte le scuole che applicano nel  primo mese un orario ridotto o nelle
scuole in cui gli insegnanti si mettono a disposizione prima dell’inizio delle lezioni.

Punti forti e deboli delle azioni  
Punti forti: 

• ottimizzazione del rapporto disponibilità/esigenze, 
• ottimi risultati oggettivi nell’apprendimento della lingua, 
• prevenzione della dispersione

Punti deboli: 
• richiede un considerevole lavoro di coordinamento e organizzazione (circa 20 ore)

da parte di un organizzatore e dei gruppi di insegnanti; non risolve il problema degli
ingressi ad anno scolastico iniziato.

SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI MODULARI

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:  
- destinatari: studenti stranieri dell’istituto di livello medio-avanzato
- realizzato da: insegnanti della scuola (in forma stabile o saltuariamente), volontari

esterni alla scuola, studenti della scuola che si rendono disponibili come tutor.
- monte ore complessivo: secondo le necessità e le disponibilità iniziando da dicembre
- frequenza/ articolazione oraria: moduli di 6-10 ore intensivi o estensivi , secondo

quanto e’ più opportuno per la trattazione dei singoli argomenti
- modalità di realizzazione: i consigli di classe segnalano i ragazzi che hanno bisogno

di un rafforzamento, indicando ove possibile le specifiche carenze; il referente racco-
glie i nominativi dei ragazzi e prende atto delle risorse disponibili (insegnanti con espe-
rienza in L2, insegnanti senza specifica esperienza ma con ore a disposizione, volontari,
studenti tutor, strumenti didattici e multimediali, ecc.);  prepara una lista di possibili
argomenti dei moduli che concorda con gli insegnanti e con i volontari in base alle
loro specifiche competenze.

Ad esempio: 
- Corso di secondo livello secondo la scansione tradizionale delle grammatiche per stranieri, che
unisce elementi di grammatica più complessa (es.: uso di condizionale, consecutio temporum,
implicite/esplicite, alternanza passato prossimo/imperfetto, recupero di alcuni errori ecc.) alle acquisi-
zioni lessicali legate ad ambiti tematici 
- Recupero di problemi di fonetica e/o ortografia (legato fra l’altro alle terminologie specifiche di alcune
materie quali diritto, tecnologia meccanica, fisica, storia della moda). Le difficoltà nella pronuncia della r
riguardano prevalentemente gli studenti cinesi, le difficoltà nell’alternanza i/e riguardano gli arabi, ma la dif-
ficoltà a “sentire” e quindi scrivere le doppie può trovarsi in studenti di ogni nazionalità  e di ogni livello. 
- Recupero operativo sulle particolarità dell’italiano. Nato per correggere gli errori di studenti di li-
vello intermedio che hanno appreso la lingua in modo spontaneo, o comunque con errori ed inesattezze.
Si fonda su di un gruppo di esercizi ricavati dal corso di lingua di G.Licari. Particolarmente utile nel caso
di studenti turbolenti o poco collaborativi o con frequenza intermittente.
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- Recupero sui pronomi atoni. L’uso dei pronomi atoni è uno dei punti più difficili dell’italiano L2
e pertanto il corso è adatto anche a studenti di livello avanzato (si possono quindi creare gruppetti tra-
sversali ai livelli).  E’ una carenza di cui spesso gli studenti sono consapevoli perché limita la loro ca-
pacità di comprensione anche nella conversazione quotidiana, quindi è un’attività motivante. La
trattazione dell’argomento consente poi di metterne a fuoco molti altri, in base alle circostanze. 
- Le parole della storia. Questo modulo è stato attivato per studenti di classi parallele (nel nostro
caso la seconda) in maniera da avere una certa uniformità nei riferimenti, ma tratta in realtà di problemi
di metodologia spendibili dai ragazzi anche negli anni successivi: periodizzazioni, definizioni di feno-
meni trasversali, ecc. La stessa metodologia si può applicare alle altre materie e i moduli possono essere
svolti anche da insegnanti privi di esperienza nell’insegnamento della L2
- Scrittura di temi. Rivolto a gruppi molto ristretti (2 o 3 persone), scrittura guidata su ambiti tematici
con soluzione dei problemi che via via si presentano. 
- La sintassi del periodo applicata a materie di studio. Questo tipo di corso è stato sperimentato con ri-
sultati notevoli nel 2004-2005.  I ragazzi erano studenti di terze professionali con scarse competenze lin-
guistiche ma, d’altra parte, non potevano assentarsi troppo dalle lezioni curricolari a causa di un programma
curricolare più intenso e difficile.   
- Lavoro di supporto a quello dell’insegnante d’italiano curricolare, svolto da una volontaria in stretta
collaborazione con l’insegnante di classe, possibile ove si trovino nella stessa classe almeno 3-4 studenti
di pari livello

Ciascuno studente viene iscritto a uno o più moduli secondo le necessità,  per le esi-
genze individuali si supplisce con gli studenti tutor o con fascicoli di lavoro autonomo,
che il ragazzo svolgerà eventualmente con la supervisione dell’insegnante di classe. 

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
necessità di ottimizzare gli sforzi, adeguandoli in maniera elastica alle esigenze diffe-
renziate degli studenti che hanno superato la fase della comunicazione immediata. Ne-
cessità di interventi quanto più possibile puntuali e mirati, non solo per sfruttare al
massimo le risorse disponibili, ma anche per fornire agli studenti, in cambio del sacri-
ficio di tempo che gli si richiede, un beneficio riscontrabile immediatamente. 

c) obiettivi dell’azione: 
ogni modulo, anche se copre solo in parte il “programma” di un tradizionale corso di
lingua, si propone come momento di riorganizzazione di competenze acquisite in modo
spontaneo e/o come esempio del metodo da seguire per acquisirne altre analoghe. 
L’obiettivo principale è comunque il miglioramento delle competenze linguistiche, in
particolare finalizzato alla facilitazione del percorso scolastico. 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
test d’ingresso  per rilevare i livelli dei ragazzi appena entrati nell’istituto
circolari per richiedere la disponibilità degli insegnanti (la disponibilità degli studenti
tutor è richiesta individualmente)
comunicazioni al/del consiglio di classe per la rilevazione dei ragazzi da iscrivere
comunicazioni alle famiglie
pubblicazione mensile del calendario delle lezioni
archivio didattico della scuola, laboratorio linguistico, biblioteca di l2

e) forme e strumenti per la valutazione: 
agli studenti viene rilasciato, insieme alla pagella, un attestato delle attività di italiano
L2 svolte, che riporta elementi di quantità e qualità della loro partecipazione: numero
lezioni, frequenza, impegno evidenziato, miglioramento soggettivo rispetto ai livelli di
partenza, risultati oggettivi conseguiti. Tutti questi parametri concorrono a fornire una
valutazione in centesimi. L’attestato viene fornito dal referente al C.d.C. con preghiera
di tenerne conto nella valutazione finale.
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f) elementi di trasferibilità:
la programmazione modulare è possibile e certamente proficua in ogni scuola ove esi-
sta una figura di referente che abbia a disposizione un monte ore consistente per la
programmazione degli interventi. Questo investimento consentirà  poi di sfruttare al
meglio le altre risorse.   

Punti forti e deboli delle azioni 
Punti forti: 

• ottimizzazione degli interventi con ottimi risultati oggettivi 

Punti deboli: 
• richiede molto tempo per l’organizzazione e una buona collaborazione da parte di

tutte le componenti della scuola. 
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Azioni IPSIA Corni, Modena
Schede redatte da Patrizia Burgassi

CORSO DI ITALIANO DI LIVELLO ELEMENTARE 

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:  
- destinatari: alunni di recente immigrazione con scarsissime competenze linguistiche
- realizzato da:insegnanti della scuola
- monte ore complessivo : 80 +80
- frequenza/ articolazione oraria : 80 ore ( prima fase intensiva ) 80 ore (seconda fase

di consolidamento) in 10 ore settimanali suddivise in 2 ore giornaliere nella prima
fase, 8 ore settimanali  nella seconda.

- modalità di realizzazione: inserimento dell’alunno nella classe  corrispondente(pos-
sibilmente) all’età anagrafica; inizio corso di alfabetizzazione con comunicazione
ai genitori del percorso scolastico predisposto. Il corso intensivo  ha la priorità ri-
spetto alle ore curricolari. Nelle ore rimanenti l’alunno rimane  nella classe  in cui è
stato inserito. Nel caso l’alunno venga inserito in corso d’anno seguirà un orario ri-
dotto. Sarà tenuto a frequentare le ore di alfabetizzazione e quelle discipline il cui in-
segnamento e apprendimento è meno veicolato dalla lingua italiana  (matematica,
disegno, educazione fisica, esercitazioni pratiche, lingua straniera conosciuta).
Gli alunni  vengono invitati a frequentare i corsi pomeridiani di lingua italiana orga-
nizzati dal CTP. Dopo circa due mesi, gli insegnanti del consiglio di classe verifiche-
ranno il raggiungimento dei requisiti minimi  necessari alla frequenza attiva delle
lezioni curricolari.  L’alfabetizzazione continua per un numero inferiore di ore (8).
Gli insegnanti che tengono il corso compilano dopo i primi due mesi una prima
scheda di valutazione che prende in considerazione il raggiungimento degli obiettivi
trasversali e i progressi nell’acquisizione delle abilità  linguistiche rispetto al livello
di partenza. Tale scheda viene poi consegnata al coordinatore di classe.

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
rispondere ai bisogni immediati (socializzare e comunicare).

c) obiettivi dell’azione :
- acquisire competenze di base per comunicare il quotidiano nella lingua italiana
- acquisire competenze di base per lettura, scrittura, comprensione ed espressione della

lingua italiana.

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:
strumenti a carattere informativo: foglio informativo ai genitori sul tipo di progetto
che l’alunno sta seguendo; scheda di monitoraggio individuale per gli studenti stra-
nieri, estratto del regolamento d’istituto scritto nella lingua madre di ogni alunno; let-
tera di comunicazione del corso per le famiglie;circolare informativa ai consigli di
classe da inserire nel Registro di classe e da consegnare all’alunno relativa all’orario
del corso.
Strumenti utilizzati nello svolgimento dell’azione: lavagna, registratore, videoregi-
stratore,carte geografiche.
Materiali che supportano l’azione: prove d’ingresso; schede di rilevamento delle dif-
ficoltà linguistiche. Manuali, materiale predisposto dai docenti, cassette audio e
video, mappe della città, fotocopie, etc.
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e) forme e strumenti per la valutazione: 
scheda di valutazione intermedia (per  eventuale passaggio di corso) e finale sul rag-
giungimento degli obiettivi trasversali, disciplinari e dei progressi nell’acquisizione
delle abilità linguistiche rispetto al livello di partenza. La scheda è compilata dagli in-
segnanti che tengono il corso e viene consegnata dalla referente al coordinatore della
classe in cui è inserito l’alunno. Tutte le attività sono registrate (presenza, argomenti
delle lezioni) in un registro apposito consegnato alla fine del corso alla referente.

f) elementi di trasferibilità:
prove di ingresso, scheda di valutazione, scheda di monitoraggio, protocollo di acco-
glienza

Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza: 

• frequenza , progressi nelle abilità linguistiche, raggiungimento di un ottimo grado
di socializzazione.

• Punti di debolezza: scarso coinvolgimento dei consigli di classe, difficoltà a contat-
tare e coinvolgere i genitori. 

CORSO DI ITALIANO DI LIVELLO INTERMEDIO

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:  
- destinatari: alunni iscritti ad inizio d’anno provenienti dalle scuole medie di Modena

e provincia con sufficienti competenze nella lingua per comunicare, ma non adeguate
competenze nella lingua dello studio.

- realizzato da: insegnanti della scuola
- monte ore complessivo : 150 ore
- frequenza /articolazione oraria : 2 – 3 ore a settimana  in orario scolastico con pacchetti

orari di 20/ 30 ore ciascuno a piccoli gruppi di livelli differenti
- modalità di realizzazione: somministrazione del test d’ingresso nei primissimi giorni

di scuola per il rilevamento delle difficoltà linguistiche; analisi dei risultati e suddivi-
sione degli alunni per fasce di livello; organizzazione dei corsi e inizio frequenza da
parte degli alunni; dopo circa due mesi verifica da parte dei consigli di classe del livello
raggiunto da ogni alunno straniero, in vista di un eventuale passaggio al corso di livello
superiore.

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
consolidamento competenze linguistiche.

c) obiettivi dell’azione:  
potenziamento della capacità di utilizzare la lingua italiana come strumento di comu-
nicazione e di studio per gli alunni stranieri che possiedono una conoscenza intermedia
della lingua stessa. 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
strumenti a carattere informativo: foglio notizie consegnato ai genitori con le infor-
mazioni essenziali per la frequenza della scuola, scritto nella lingua del paese di ori-
gine; scheda di monitoraggio individuale per gli studenti stranieri; foglio notizie “dalla
scuola media inferiore alla scuola media superiore”; estratto del regolamento d’istituto
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scritto nella lingua madre di ogni alunno;
strumenti utilizzati nello svolgimento dell’azione: lavagna, computer, TV, registratore,
videoregistratore.
Materiali che supportano l’azione: prove d’ingresso; schede di rilevamento delle dif-
ficoltà linguistiche, manuali, materiale predisposto dai docenti, cassette audio e video,
mappe della città, fotocopie , etc.

e) forme e strumenti per la valutazione: 
scheda di valutazione intermedia e finale sul raggiungimento degli obiettivi trasversali,
disciplinari e dei progressi nell’acquisizione delle abilità linguistiche rispetto al livello
di partenza. La scheda è compilata dagli insegnanti che tengono il corso e viene con-
segnata dalla referente al coordinatore della classe in cui è inserito l’alunno. Tutte le
attività sono registrate (presenza,argomenti delle lezioni) in un registro apposito con-
segnato alla fine del corso alla referente.

f) elementi di trasferibilità:
foglio notizie dell’alunno,  prove di ingresso, scheda di valutazione, scheda di moni-
toraggio, protocollo di accoglienza

Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza: 

• progressi nell’acquisizione delle abilità linguistiche.

Punti di debolezza: 
• scarsa frequenza,. scarso coinvolgimento dei consigli di classe, difficoltà a contattare

e coinvolgere i genitori. 
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Azioni IIS Levi, Vignola (MO)
Scheda redatta da Marilena Bianchini

CORSO DI ALFABETIZZAZIONE

Modello di intervento
a) Aspetti organizzativi:  
- Destinatari: alunni che non conoscono la lingua italiana 
- Realizzato da: insegnante di Overseas, insegnante del CTP, insegnanti interni all’Isti-

tuto
- Monte ore complessivo: insegnante Overseas 300 ore (per anno solare 2005); inse-

gnante CTP circa 100 ore (per anno solare 2005); insegnanti dell’Istituto intervengono
per l’alfabetizzazione della lingua italiana da impartire agli alunni che arrivano in corso
d’anno e sul recupero disciplinare.

- Frequenza/articolazione oraria: all’inizio dell’anno gli alunni da alfabetizzare costi-
tuiscono un unico gruppo che usufruisce di circa 16/17 ore la settimana; le lezioni di
italiano vengono impartite di mattina durante le ore curricolari, al termine delle lezioni
gli alunni rientrano nelle classi di appartenenza; a novembre/dicembre, gli studenti
vengono suddivisi per gruppi in base alle competenze acquisite e il numero di ore as-
segnato ad ogni gruppo varia a seconda dei bisogni (al gruppo più fragile vengono as-
segnate più ore rispetto a quello che progredisce più in fretta); ad anno scolastico
avanzato gli studenti che hanno acquisito la lingua per comunicare iniziano a frequen-
tare le lezioni delle discipline a loro più accessibili: la lingua inglese o francese, le ma-
terie pratiche ecc., pur continuando nel supporto linguistico dell’italiano.

- Modalità di realizzazione: la Funzione .Strumentale prende visione degli studenti da
alfabetizzare. Gli alunni giunti dal paese d’origine durante l’estate o a settembre ven-
gono invitati a partecipare al corso d’italiano, tenuto dalla docente di Overseas, che si
svolge prima dell’inizio dell’anno scolastico, mediante convocazione epistolare. Gli
alunni frequentano le ore di alfabetizzazione anche a scuola iniziata e più volte durante
l’anno vengono suddivisi per gruppi di competenza. Gli alunni, ad integrazione di
quanto svolto a scuola,  vengono sollecitati a frequentare anche i corsi pomeridiani di
lingua italiana tenuti presso la sede del CTP. Gli alunni a scuola terminata, fino al 30
giugno continuano a frequentare il laboratorio di supporto/recupero della lingua ita-
liana. Quando non frequentano il laboratorio di studio della lingua italiana, rimangono
in classe e i docenti curricolari li coinvolgono, a seconda delle competenze acquisite,
in attività personalizzate. Gli alunni che giungono in corso d’anno usufruiscono sia di
ore individuali di alfabetizzazione, sia di ore di studio in gruppo con gli alunni princi-
pianti. La Funzione Strumentale si coordina con la docente di Overseas e del CTP per
effettuare la verifica dei bisogni 

b) Motivazioni alla scelta dell’azione: 
attraverso un’azione di full immersion s’intende: facilitare l’acquisizione della lingua
per comunicare; favorire la partecipazione alla vita della classe; favorire l’acquisizione
della lingua per studiare. 

c) Obiettivi dell’azione:
acquisire competenze di base per comunicare il quotidiano nella lingua italiana; acqui-
sire competenze di base per la lettura, scrittura, comprensione ed espressione della lin-
gua italiana; acquisire i saperi minimi delle discipline considerate valutabili dal Consiglio
di classe.
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d) Strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
foglio notizie degli alunni stranieri; lettera di comunicazione di effettuazione del corso
o variazione dello stesso per le famiglie; circolare informativa ai C.d.C., da inserire
anche nel Registro di classe e da consegnare all’alunno, dell’orario del corso; scheda
con la quale il C.d.C. indica le ore nelle quali gli alunni possono uscire durante le le-
zioni per partecipare ai corsi di italiano; relazione periodica del docente preposto al-
l’insegnamento della lingua L2; testi d’apprendimento della lingua italiana, testi
semplificati, fotocopie, cassette audio,  cassette video; materiali strutturati dai docenti
finalizzati alla valutazione delle competenze.

e) forme e strumenti per la valutazione:
la docente del corso effettua periodicamente delle prove che valuta e sottopone all’at-
tenzione del docente di lettere della classe, prepara la verifica o consegna il programma
svolto alla docente di classe che si attiva per effettuare la valutazione.

f) elementi di trasferibilità: 
foglio notizie, scheda C.D.C.

Punti forti e deboli delle azioni 
Punti di forza: 

• Elevato numero di ore disponibili per l’insegnamento della lingua italiana, 
• Una sola docente per il maggior numero delle ore che determina la continuità nel-

l’insegnamento
• Fondi assegnati dall’IT “Selmi” in base alla presentazione di un Progetto di alfa-

betizzazione strutturato per gli alunni giunti in corso d’anno (50%)
• Fondi assegnati dall’IT “Selmi” in base alla presentazione di un Progetto per con-

tinuare lo studio della lingua italiana ne mese di giugno (50%) 
• Disponibilità fondi assegnati dal Comune di Vignola alla gestione dell’Overseas

per l’integrazione degli alunni stranieri delle scuole superiori di Vignola 
• Disponibilità Centro territoriale ad assegnare ore d’insegnamento agli alunni

dell’I.I.S. “P.  LEVI”
• Disponibilità di un mediatore culturale finanziato da Overseas (ruolo rivestito da

un insegnante del nostro Istituto, quindi interventi più immediati e mirati). 
• Disponibilità docenti della scuola

Punti di debolezza:
• Difficoltà a contattare e a far intervenire a scuola i genitori degli stranieri
• Famiglie che non sostengono dal punto di vista motivazionale gli alunni, special-

mente le ragazze;
• Famiglie poco alfabetizzate che in casa parlano solo la lingua d’origine
• Difficoltà relazionali tra i ragazzi stranieri e quelli italiani, all’interno della classe e

tra le diverse classi 
• Studio della lingua italiana da parte dei ragazzi limitato solo alle ore scolastiche, in

presenza della docente preposta
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CORSO DI ITALIANO LIVELLO 1

Modello di intervento
a) Aspetti organizzativi:  
- Destinatari: alunni che sono stati alfabetizzati ma non possiedono la lingua italiana per

la comprensione disciplinare 
- Realizzato da: insegnanti dell’Istituto, docente dell’Overseas
- Monte ore complessivo: 224 ore annue;
- Frequenza/ articolazione oraria: 8 ore settimanali
- Modalità di realizzazione: durante l’estate, la Funzione Strumentale individua, dal fo-

glio notizie inviato dalle scuole secondarie di primo grado di provenienza, gli alunni
che hanno una conoscenza insufficiente dell’italiano e li invita a mezzo lettera al corso
che la scuola organizza prima dell’inizio delle scuole (si organizza un 2° gruppo di
studenti che opera contemporaneamente a quello di alfabetizzazione); a scuola iniziata,
gli studenti individuati dal C.d.C. sono sollecitati a frequentare il laboratorio di studio
assistito per approfondire la conoscenza della lingua italiana, durante le ore mattutine.
Gli alunni di classe seconda che non sono stati valutati in alcune discipline nella classe
prima, sono tenuti a frequentare ore mattutine o pomeridiane per il recupero delle stesse
mediante lo studio di moduli appositamente definiti dal docente disciplinare.

b) Motivazioni alla scelta dell’azione: 
facilitare l’acquisizione della lingua utile allo studio disciplinare (laboratorio italiano
L2); favorire l’acquisizione delle discipline non valutate (Corso di recupero discipli-
nare); facilitare il recupero delle lacune disciplinari (sportello didattico individualizzato
o per piccoli gruppi).

c) Obiettivi dell’azione:
migliorare e consolidare le competenze linguistiche di comprensione ed espressione
nella lingua italiana.
Acquisire gli obiettivi minimi delle materie non valutate nel 1° anno, anche grazie a
programmazioni personalizzate ed acquisire gli obiettivi minimi d’ogni materia del 2°
anno, eventualmente ricorrendo ancora a programmazioni personalizzate.

d) Strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
foglio notizie degli alunni stranieri; lettera di comunicazione del corso per le famiglie:
circolare informativa ai C.d.C., da inserire anche nel Registro di classe e da consegnare
all’alunno, dell’orario del corso; circolare informativa per ogni variazione di orario di
frequenza del laboratorio da parte dell’alunno; scheda che deve compilare il C.d.C.
per indicare le ore durante le quali gli alunni possono uscire; testi d’apprendimento
della lingua italiana, fotocopie, cassette audio,  cassette video

e) Forme e strumenti per la valutazione:
La docente di classe effettua prove per obiettivi minimi o personalizzate a seconda
dell’anno di frequenza

f) elementi di trasferibilità: foglio notizie, scheda C.D.C.

Punti forti e deboli delle azioni  
Punti di forza: 

• Disponibilità di un mediatore culturale finanziato da Overseas (ruolo rivestito da un
insegnante del nostro Istituto, quindi interventi più immediati e mirati). 
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• Disponibilità docenti della scuola
• Disponibilità fondi provinciali
• Recupero motivazionale e recupero disciplinare nel Laboratorio di studio assistito

Punti di debolezza:
• Difficoltà a contattare e a far intervenire a scuola i genitori degli stranieri
• Famiglie che non sostengono dal punto motivazionale gli alunni, specialmente le

ragazze;
• Famiglie poco alfabetizzate che in casa parlano solo la lingua d’origine
• Difficoltà relazionali tra i ragazzi stranieri e quelli italiani, all’interno della classe e

tra le diverse classi 
• Studio della lingua italiana da parte dei ragazzi limitato alle ore di scuola, in presenza

della docente specifica 
• La scuola sollecita gli alunni ad imparare rapidamente la lingua italiana in modo

tale da comprendere i contenuti disciplinari. Tale competenza invece viene acquisita
dopo diversi anni di studio. 
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Azioni IPSSCT Morante, Sassuolo (MO)
Schede redatte da Paola Pagliara

ALFABETIZZAZIONE ITALIANO L2 - LIVELLO ELEMENTARE

Modello di intervento
a) Aspetti organizzativi
- destinatari: alunni neoarrivati iscritti all’inizio dell’anno scolastico e/o giunti 

ad anno scolastico iniziato
- realizzato da: Scuola e Centro Territoriale Permanente. Le professionalità utilizzate in

questo caso sono insegnanti curricolari, (di italiano e lingua straniera), insegnanti del
Centro territoriale Permanente e figure esterne con funzioni di docente – tutor, studen-
tesse universitarie con specializzazioni.
Monte ore complessivo: i corsi iniziano con carattere intensivo. In itinere vengono rea-
lizzati e personalizzati in base alle reali necessità, in accordo con il C.d.C.
frequenza/articolazione oraria: orario curricolare, extracurricolare, extrascolastico
(Centro Territoriale Permanente)

- modalità di realizzazione: prima dell’inizio dell’anno scolastico per alunni neo iscritti
con lettera di convocazione spedita dalla scuola; test d’ingresso di vario livello in base
al numero di anni di permanenza in Italia per valutare il loro grado di competenze lin-
guistiche. Suddivisione in fasce di livello. Modulo intensivo di 20 ore per la prima al-
fabetizzazione con obiettivi linguistico cognitivi (questo è l’unico modulo con un
monte ore stabilito). Interventi specifici e mirati, distribuiti nel corso di tutto l’anno sco-
lastico e definiti sempre in collaborazione, a stretto contatto, con i C.d.C. 

b) motivazioni alla scelta dell’azione:
il carattere intensivo dell’azione rivolta agli allievi di livello elementare è dovuto alle
numerose esigenze linguistiche ed alla necessità di metterli in grado di  comunicare ed
interagire nelle prime fasi di inserimento all’interno della classe. 

c) obiettivi dell’azione:
apprendimento della lingua per comunicare;
obiettivi trasversali: accoglienza, socializzazione, creazione di un buon clima di classe,
fornire agli alunni stranieri pari opportunità rispetto ai loro coetanei italiani attraverso
un’offerta formativa che offra loro la possibilità di acquisire conoscenze e competenze
spendibili nel mondo della scuola, prima, e in quello del lavoro, poi. 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:
In base ai bisogni linguistici dei singoli allievi continuamente monitorati anche dai
C.d.C., vengono utilizzati i materiali a disposizione presso la biblioteca interculturale
dell’Elsa Morante realizzata nell’a.s. 2004/05. Tale materiale (piccoli saggi, dvd, cd
rom) costituisce tra l’altro uno strumento utile per la continua auto-formazione degli
insegnanti; modulistica tradotta in uso alla segreteria ( iscrizione, comunicazione
scuola-famiglia) e traduzione brochure dell’IPSS CT Elsa Morante; fascicoli realizzati
dalla scuola per la prima presentazione di allievi di vari paesi stranieri in base alle
realtà presenti nel nostro territorio.

e) forme e strumenti per la valutazione: 
Gli interventi didattici rivolti agli allievi stranieri non prevedono necessariamente una
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valutazione specifica, in quanto le loro competenze acquisite vengono globalmente
valutate da ogni singolo insegnante, per ogni disciplina. Le azioni di intervento effet-
tuate sugli allievi stranieri, vengono considerate dagli insegnanti che impartiscono le
ore di italiano L2 in senso formativo e non valutativo. Schede di monitoraggio alunni
stranieri (vedi Allegato pag. 90).

f) elementi di trasferibilità: 
una volta effettuata una precisa analisi del contesto di ogni singola scuola e stabilito i
bisogni specifici dell’utenza, il modello da noi utilizzato può essere liberamente trasfe-
rito.

Punti di forti e deboli dell’azione 
Punti di forza:
(oltre all’apprendimento dell’italiano L2)

• dare l’opportunità agli allievi, nella cui classe sono inseriti uno o più ragazzi stra-
nieri, di entrare in contatto con culture diverse, conoscerle e apprezzarle, sviluppando
una mentalità collaborativa e di scambio, che si traduce in aiuto e spesso in una sorta
di tutoraggio.

• accoglienza, socializzazione, scambio, potenziamento dell’autostima. 
• a livello più generale tra gli elementi di positività si segnala la proposta di attività

di intercultura realizzate dall’istituto, allo scopo di trasmettere l’idea che la presenza
di un allievo straniero non sia un ostacolo ma un valore, una risorsa. Coinvolgendo
tutti gli alunni della scuola, anche quelli diversamente abili, si realizza, ormai da
cinque anni, un progetto inserito nel POF che, allo scopo anche di minimizzare il di-
sagio, prevede la realizzazione di un libro e di uno spettacolo teatrale, a sfondo squi-
sitamente interculturale. 

Punti di debolezza:
• a volte c’è difficoltà all’interno del C.d.C. di accettare una diversa modalità di   va-

lutazione per gli allievi stranieri e/o l’opportunità di esonero temporaneo da alcune
materie (soprattutto italiano, storia, diritto e scienze). Occorre sempre fare riferi-
mento alle normative vigenti, a cui l’insegnante funzione strumentale si appella
spesso quando è necessario.

ALFABETIZZAZIONE ITALIANO L2 - LIVELLO INTERMEDIO

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:
- destinatari: alunni in possesso di una prima conoscenza dell’italiano iscritti all’inizio

dell’anno scolastico o provenienti da classi dello stesso istituto
- realizzato da: insegnanti curricolari della scuola (di italiano e lingua straniera), inse-

gnanti del Centro territoriale Permanente e figure esterne con funzioni di docente –
tutor, studentesse universitarie con specializzazioni.

- monte ore complessivo: i corsi iniziano con carattere intensivo. In itinere vengono rea-
lizzati e personalizzati in base alle reali necessità in accordo con i C.d.C.

- frequenza/articolazione oraria: orario curricolare, extracurricolare. 
- modalità di realizzazione: prima dell’inizio dell’anno scolastico per alunni neo iscritti

con lettera di convocazione spedita dalla scuola; test d’ingresso di vario livello in base
al numero di anni d permanenza in Italia per valutare il loro grado di competenze lin-
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guistiche. Suddivisione in fasce di livello. Interventi specifici e mirati, distribuiti nel
corso di tutto l’anno scolastico e decisi sempre in collaborazione, in stretto contatto con
i C.d.C. 

b) motivazioni alla scelta dell’azione:
le ore di insegnamento L2 ad allievi di livello intermedio hanno lo scopo di consolidare
le competenze linguistiche già in loro possesso. 

c) obiettivi dell’azione: 
approfondimento della lingua per comunicare.
Obiettivi trasversali: accoglienza, socializzazione, creazione di un buon clima di classe;
fornire agli alunni stranieri pari opportunità rispetto ai loro coetanei italiani attraverso
un’offerta formativa che offra loro la possibilità di acquisire conoscenze e competenze
spendibili nel mondo della scuola, prima, e in quello del lavoro, poi. 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
in base ai bisogni linguistici dei singoli allievi continuamente monitorati anche dai
C.d.C., vengono utilizzati i materiali a disposizione presso la biblioteca interculturale
dell’Elsa Morante realizzata nell’a.s. 2004/05. Tale materiale (piccoli saggi, dvd,cd
rom) costituisce tra l’altro uno strumento utile per la continua auto-formazione degli
insegnanti.
Modulistica tradotta in uso alla segreteria ( iscrizione, comunicazione scuola-famiglia)
e traduzione brochure dell’IPSS CT Elsa Morante. Fascicoli realizzati dalla scuola per
la prima presentazione di allievi di vari paesi stranieri in base alle realtà presenti nel
nostro territorio

e) forme e strumenti per la valutazione: 
gli interventi didattici rivolti agli allievi stranieri non prevedono necessariamente una
valutazione specifica in quanto le loro competenze acquisite vengono globalmente va-
lutate da ogni singolo insegnante, per ogni disciplina. Le azioni di intervento effettuate
sugli allievi stranieri, vengono considerate dagli insegnanti che impartiscono le ore L2
in senso formativo e non valutativo.
Schede di monitoraggio alunni stranieri.

f) elementi di trasferibilità: 
una volta effettuata una precisa analisi del contesto di ogni singola scuola e stabiliti i
bisogni specifici dell’utenza, il modello da noi utilizzato può essere liberamente trasfe-
rito.

Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza: 
(Oltre all’apprendimento dell’italiano L2)

• dare l’opportunità agli allievi nella cui classe sono inseriti uno o più ragazzi  stranieri
di entrare in contatto con culture diverse, conoscerle e apprezzarle, sviluppando una
mentalità collaborativi e si scambio che si traduce in aiuto e spesso in una sorta di
tutoraggio.

• accoglienza, socializzazione, scambio, potenziamento dell’autostima. 
• a livello più generale tra gli elementi di positività si segnala la proposta di attività

di intercultura realizzate dall’istituto, allo scopo di trasmettere l’idea che la presenza
di un allievo straniero non sia un ostacolo ma un valore, una risorsa. Coinvolgendo
tutti gli alunni della scuola, anche quelli diversamente abili, si realizza, ormai da
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cinque anni, un progetto inserito nel POF che, allo scopo anche di minimizzare il di-
sagio, prevede la realizzazione di un libro e di uno spettacolo teatrale, a sfondo squi-
sitamente interculturale. 

Punti di debolezza:
• a volte c’è difficoltà all’interno dei C.d.C. ad accettare una diversa modalità di   va-

lutazione per gli allievi stranieri e/o l’opportunità di esonero temporaneo da alcune
materie (soprattutto italiano, storia, diritto e scienze). Occorre sempre fare riferi-
mento alle normative vigenti a cui l’insegnante funzione strumentale si appella
spesso quando è necessario.

ALFABETIZZAZIONE ITALIANO L2 - LIVELLO AVANZATO

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:
- destinatari: alunni in possesso di buone capacità di base a livello linguistico ma che ne-

cessitano di strumenti per il passaggio dalla lingua per comunicare alla lingua per stu-
diare.

- realizzato da: Scuola. Le professionalità utilizzate sono insegnanti curricolari (di ita-
liano e lingua straniera), insegnanti del Centro territoriale Permanente e figure esterne
con funzioni di docente – tutor, studentesse universitarie con specializzazioni.

- monte ore complessivo: i corsi iniziano con carattere intensivo. In itinere vengono rea-
lizzati e personalizzati in base alle reali necessità  in accordo con il C.d.C.

- frequenza/articolazione oraria: orario curricolare, extracurricolare. 
- modalità di realizzazione: prima dell’inizio dell’anno scolastico per alunni neo iscritti

con lettera di convocazione spedita dalla scuola; test d’ingresso di vario livello in base
al numero di anni d permanenza in Italia per valutare il loro grado di competenze lin-
guistiche. Suddivisione in fasce di livello. Interventi specifici e mirati, distribuiti nel
corso di tutto l’anno scolastico e decisi sempre in collaborazione, in stretto contatto con
i C.d.C.

b) Motivazione alla scelta dell’azione: 
in questa ultima fase (allievi di livello avanzato) ci si preoccupa di potenziare il lessico
di base e di fornire strumenti per la comprensione di terminologie specifiche per ogni
disciplina. 

c) obiettivi dell’azione: 
consolidamento della lingua per comunicare
obiettivi trasversali: accoglienza, socializzazione, creazione di un buon clima di classe,
fornire agli alunni stranieri pari opportunità rispetto ai loro coetanei italiani attraverso
un’offerta formativa che offra loro la possibilità  acquisire conoscenze e competenze
spendibili nel mondo della scuola , prima, e in quello del lavoro, poi. 

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:
in base ai bisogni linguistici dei singoli allievi continuamente monitorati anche dai
C.d.C., vengono utilizzati i materiali a disposizione presso la biblioteca interculturale
dell’Elsa Morante realizzata nell’a.s. 2004/05. Tale materiale (piccoli saggi, dvd,cd
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rom) costituisce tra l’altro uno strumento utile per la continua auto-formazione degli
insegnanti.
Modulistica tradotta in uso alla segreteria ( iscrizione, comunicazione scuola-famiglia)
e traduzione brochure dell’IPSS CT Elsa Morante e fascicoli realizzati dalla scuola
per la prima presentazione di allievi di vari paesi stranieri in base alle realtà presenti
nel nostro territorio

e) forme e strumenti per la valutazione:
gli interventi didattici rivolti agli allievi stranieri non prevedono necessariamente una
valutazione specifica in quanto le loro competenze acquisite vengono globalmente va-
lutate da ogni singolo insegnante, per ogni disciplina. Le azioni di intervento effettuate
sugli allievi stranieri, vengono considerate dagli insegnanti che impartiscono le ore di
italiano L2 in senso formativo e non valutativo.
Schede di monitoraggio alunni stranieri

f) elementi di trasferibilità: 
una volta effettuata una precisa analisi del contesto di ogni singola scuola e stabiliti i
bisogni specifici dell’utenza, il modello da noi utilizzato può essere liberamente trasfe-
rito.

Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza: 
(Oltre all’apprendimento dell’italiano L2)

• dare l’opportunità agli allievi nella cui classe sono inseriti uno o più ragazzi  stranieri
di entrare in contatto con culture diverse, conoscerle e apprezzarle, sviluppando una
mentalità collaborativi e si scambio che si traduce in aiuto e spesso in una sorta di
tutoraggio.

• accoglienza, socializzazione, scambio, potenziamento dell’autostima. 
• a livello più generale tra gli elementi di positività si segnala la proposta di attività

di intercultura realizzate dall’istituto, allo scopo di trasmettere l’idea che la presenza
di un allievo straniero non sia un ostacolo ma un valore, una risorsa. Coinvolgendo
tutti gli alunni della scuola, anche quelli diversamente abili, si realizza, ormai da
cinque anni, un progetto inserito nel POF che, allo scopo anche di minimizzare il di-
sagio, prevede la realizzazione di un libro e di uno spettacolo teatrale, a sfondo squi-
sitamente interculturale. 

Punti di debolezza:
• a volte c’è difficoltà all’interno dei C.d.C. ad accettare una diversa modalità di   va-

lutazione per gli allievi stranieri e/o l’opportunità di esonero temporaneo da alcune
materie (soprattutto italiano, storia, diritto e scienze). Occorre sempre fare riferi-
mento alle normative vigenti a cui l’insegnante funzione strumentale si appella
spesso quando è necessario.
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Schede monitoraggio alunni stranieri
IPSST Elsa Morante

1) DATI ANAGRAFICI

Nome                                             Cognome

2) DATI ORGANIZZATIVI DEL PROGETTO

Denominazione del progetto                                             Livello

Ore designate                                                                    Durata

Risorse utilizzate

Organizzazione

Alunni coinvolti

Sede

Materiale utilizzato
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Portfolio Europeo delle lingue

GRIGLIE DI COMPETENZA LINGUISTICA

Livello principiante (per alunni neo arrivati)

Comprensione orale

Non comprende alcuna parola in italiano

Comprende singole parole

Comprensione scritta

Non sa decodificare il  sistema alfabetico

Sa leggere e comprendere qualche parola scritta

Legge parole e frasi senza comprenderne il significato

Produzione orale

Non si esprime oralmente in italiano

Comunica con molta difficoltà

Comunica con frasi composte da singole parole

Produzione scritta

Non sa scrivere l’alfabeto latino

Scrive qualche parola
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Livello A1

E’ in grado di capire e utilizzare espressioni familiari e quotidiane nonché frasi molto semplici
per soddisfare bisogni concreti. E’ in grado di presentare se stesso o qualcun altro e porre a
una persona domande che la riguardano (per esempio su domicilio, conoscenti, oggetti che
possiede) e può rispondere allo stesso tipo di interrogativi. E’ in grado di comunicare in ma-
niera semplice, a condizione che l’interlocutore parli lentamente, in modo chiaro e si mostri
disposto ad aiutar chi parla.

Comprensione orale

Ascolta e comprende semplici e brevi messaggi ricorrenti nel linguaggio della classe e  mi-
cromessaggi relativi ad aspetti concreti della vita quotidiana
Comprende alcuni vocaboli ad alta frequenza delle discipline scolastiche
Comprende semplici domande, indicazioni e inviti formulati in modo lento e chiaro

Comprensione della lingua scritta

Possiede la corrispondenza grafema fonema
Associa la parola all’immagine
Risponde a semplici domande strutturate sul testo
Comprende il significato globale di un breve testo
Esegue una serie di istruzioni scritte
Su argomenti di studio comprende testi molto semplificati, con vocaboli ad alta frequenza
della disciplina

Produzione della lingua orale

Parla con pronuncia accettabile al fine di essere compresi
Sa rispondere a semplici domande e sa porne
Sa usare espressioni quotidiane per soddisfare bisogni concreti
Racconta brevemente fatti e avvenimenti relativi all’esperienza personale
Sa comunicare in modo semplice se l’interlocutore collabora sostenendo una breve conver-
sazione

Produzione della lingua scritta

Scrive sotto dettatura frasi semplici
Sa produrre frasi semplici con lo spunto di immagini e domande
Sa produrre bervi frasi e messaggi
Sostituisce la parola al disegno o all’immagine
Sa riordinare la frase, e semplici sequenza temporali
Sa utilizzare la lingua posseduta per scopi funzionali
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Azioni ITAS Selmi, Modena
Schede redatte da Daniela Pollastri

CORSO DI ITALIANO L2 – LIVELLO ELEMENTARE

Modello di intervento 
a) aspetti organizzativi:  
- destinatari : studenti stranieri neoiscritti con scarsissime o nulle  competenze linguistiche (A 1)
- realizzato da : docenti interni che hanno dato disponibilità (docenti di lingua straniera

e di lettere)
- monte ore complessivo: 70 ore annuali
- frequenza/ articolazione oraria : 10 ore eventuali a settembre prima dell’inizio lezioni;

30 ore da ottobre a dicembre per 2 incontri di 2 ore settimanali ciascuno in orario ex-
tracurricolare; 30 ore da febbraio in poi per 2 ore settimanali extracurricolari 

- modalità di realizzazione: lettera a casa ai neoiscritti (per corso di settembre); foglio
informativo/circolare per altri corsi; informazioni in bacheca atrio scuola; ripetizione
informazioni tramite alunni 

b) motivazioni alla scelta dell’azione:  
lasciare lo studente straniero esposto per tutta la mattina alla lingua (normale orario
scolastico) e alla socializzazione con i coetanei, alla acquisizione delle regole ed abi-
tudini della scuola, piuttosto che farlo uscire dalla sua classe per fargli seguire ore cu-
mulative di lingua ad hoc. Inoltre molti docenti preferiscono questa modalità: i docenti
di lingue straniere ad esempio- ivi compresa la lingua veicolare usata dal ragazzo.

c) obiettivi dell’azione: 
acquisire competenze di base  in piccoli gruppi che riescono a solidarizzare aiutandosi
a vicenda, scambiandosi le esperienze vissute nelle reciproche classi  oltre alle moti-
vazioni su indicate

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:
lettera spedita dalla segreteria ai nuovi iscritti – in agosto – per il corso di 10 ore di set-
tembre; foglio plurilingue sull’importanza di seguire i corsi di italiano per il successo
scolastico, consegnato al momento dell’iscrizione ai genitori che non parlano italiano;
foglio informativo appeso nella bacheca  nell’atrio della scuola.
Nel primo collegio docenti, viene distribuito un foglio informativo sulle attività previste
per gli stranieri in corso d’anno o le informazioni vengono date a voce dalla referente;
il primo giorno di scuola, viene distribuita ai docenti di lettere una richiesta di infor-
mazioni sulla conoscenza dell’italiano da parte dei loro alunni e vengono date infor-
mazioni sul giorno di effettuazione del test d’ingresso(ottobre di solito) per stabilire i
livelli di competenza , con preghiera di inviare al test tutti gli stranieri con scarse com-
petenze, segnalando i nomi alla referente; le stesse informazioni vengono appese in
bacheca nell’atrio della scuola.

e) forme e strumenti per la valutazione: 
dopo le 10+30 ore di italiano effettuate nella prima parte dell’anno, i docenti interni
preposti al livello elementare fanno un test per stabilire i progressi ed eventualmente
il passaggio di livello; tutte le attività sono registrate – presenze, argomenti delle lezioni
- in un registro apposito consegnato alla referente.
I risultati delle azioni vengono riportati su una SCHEDA DI MONITORAGGIO con-
segnata poi  alla referente, che provvede a inserirla nel materiale dei Consigli di classe
del primo quadrimestre.

f) elementi di trasferibilità: 
disponibilità docenti interni; coordinamento tra docenti che tengono i corsi e docenti
di classe; disponibilità economica.



Punti forti e deboli delle azioni
Punti forti : 

• gli studenti si sentono accuditi e accolti in questa prima fase di duro impatto e tro-
vano nei docenti che si dedicano a loro dei punti di riferimento

Punti deboli: 
• i tempi lunghi di acquisizione di una lingua possono demotivare sia studenti che do-

centi, per cui è necessario rimotivare continuamente

CORSO DI ITALIANO L2 – LIVELLO INTERMEDIO

Modello di intervento
a) aspetti  organizzativi:
- destinatari: alunni con sufficienti  competenze nella lingua per comunicare, ma non

adeguate nella lingua per studiare (A2)
- realizzato da : docenti interni
- monte ore complessivo : 10 + 30 + 20 (eventuali)
- frequenza/ articolazione oraria: 10 ore a settembre prima dell’inizio delle lezioni  (2 ore

ogni mattina); 30 ore da ottobre a dicembre per 2 pomeriggi, dalle 14 alle ore 16, la set-
timana; in caso di necessità, 20 ore da febbraio per 2 ore una volta la settimana sempre
di pomeriggio

- modalità di realizzazione: foglio informativo prima della chiusura dell’anno scolastico
(per il corso di settembre) e foglio informativo ad inizio d’anno 

b) motivazioni alla scelta dell’azione: 
non di mattina perché questi studenti sono già in grado di seguire la maggior parte delle
lezioni ; non di mattina perché si sentono più liberi di esprimersi nel loro gruppo pomeri-
diano; non di mattina perché fanno un italiano diverso con un insegnante diverso dal loro.

c) obiettivi dell’azione: 
raggiungere una competenza linguistica tale da assicurare una comunicazione buona;
attivare un processo di consapevolezza dei propri livelli e bisogni linguistici nei ra-
gazzi; lavorare molto sulla motivazione e sulle richieste del profilo della scuola.

d) strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
foglio informativo sul corso, orario, date e docenti, aula appeso in bacheca; informa-
zioni in collegio docenti; attivazione del gruppo docenti Progetto Stranieri; uno degli
studenti già conosciuti, gira per le classi dei ragazzi iscritti e ricorda loro date e orari
del corso

e) forme e strumenti per la valutazione: 
prima e dopo ogni pacchetto didattico, il docente che se ne è occupato, fa un test e
compila una scheda di monitoraggio, dopo le 30 ore (ottobre – dicembre), che consegna
ai Consigli di Classe di gennaio.
Registro completo delle attività svolte : programma, presenze, valutazione.

f) elementi di trasferibilità: 
disponibilità docenti; coordinamento tra docenti dei corsi e docenti di classe; disponi-
bilità economica.

Punti forti e deboli delle azioni
Punti forti: 

• confidenza e conoscenza della scuola e delle regole e consuetudini del gruppo stra-
nieri, docenti del gruppo come punti di riferimento importanti
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Punti deboli: 
• frequenza saltuaria, nella convinzione di possedere già la lingua. Necessità forte di

una rimotivazione continua

CORSO DI ITALIANO L2 – LIVELLO AVANZATO

Modello di intervento
a) aspetti organizzativi:
- destinatari : studenti stranieri con  buone  competenze nella lingua per comunicare e

sufficienti competenze nella lingua per studiare (B1)
- realizzato da :docenti interni di lettere e di lingue
- monte ore complessivo : 30 + 10 + 10
- frequenza/articolazione oraria : 10 ore a settembre prima dell’inizio delle lezioni; 30

ore extracurricolari da ottobre a dicembre per 2 ore 2 volte la settimana; 10 ore di con-
solidamento da febbraio per 1 volta a settimana (2 ore)

- modalità di realizzazione: informazioni ai docenti del gruppo; informazioni ai Consigli
di classe, informazioni  appese in bacheca apposita nell’atrio della scuola

b) motivazioni della scelta dell’azione:  
in orario extracurricolare perché questi studenti sono in grado di seguire bene il lavoro
in classe di mattina 

c) obiettivi dell’azione:
consolidamento linguistico per il passaggio alla lingua dello studio/successo scolastico,
azione tanto più produttiva quanto maggiore è la consapevolezza dei ragazzi dei loro
bisogni ; socializzazione costruttiva all’interno del gruppo

d) strumenti e materiali: 
vedi punto a) modalità di realizzazione

e) valutazione dell’azione:
test finale somministrato dal /dai docenti del corso
scheda di monitoraggio consegnata alla referente e ai C.d.c. 
programma e registro presenze

f) elementi di trasferibilità : 
disponibilità docenti interni
coordinamento tra docenti dei corsi e docenti di classe
disponibilità economica

Punti forti e punti deboli 
Punti forti: 

• consapevolezza dei propri bisogni da parte degli studenti

Punti deboli: 
• per me non esistono
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Azioni ITIS Corni, Modena
Schede redatte da Daniela Gianaroli

CORSI DI ALFABETIZZAZIONE DI PRIMO LIVELLO

Modello di intervento
a) Aspetti organizzativi:
- destinatari: studenti che non conoscono, o conoscono pochissimo, la lingua italiana. 
- realizzato da: docenti interni / docenti esterni
- monte ore complessivo: 120 nel primo quadrimestre, 70 nel secondo
- articolazione oraria: 10 ore settimanali in orario curricolare nel primo quadrimestre, 4

ore nel secondo   
- modalità di organizzazione: i docenti del Consiglio di Classe individuano gli studenti

che necessitano di questi interventi, viene stilato un calendario, gli studenti ed i docenti
vengono informati, gli studenti frequentano il corso, al termine del quale un test di
uscita verifica le competenze acquisite. Se lo studente supera la prova può accedere al
corso di secondo livello; in caso contrario sarà compito del Consiglio di Classe inter-
venire con attività di supporto (corsi di recupero individualizzati con docenti della
classe). Nel secondo quadrimestre il corso viene ripetuto per i ragazzi inseriti durante
l’anno scolastico, con un numero di ore settimanali inferiori perché è più ridotto, nor-
malmente, il numero degli alunni.

b) Motivazioni alla scelta dell’azione:
Fornire agli studenti lo strumento-lingua necessario all’inserimento nella classe, nella
scuola, nella realtà nella quale sono venuti a trovarsi.

c) Obiettivi dell’azione:
sapersi esprimere in un italiano corretto, saper scrivere in modo corretto, saper leggere
in modo corretto, saper comprendere la lingua italiana

d) Strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:
Scheda dati personali e storia scolastica
Test d’ingresso
Test d’uscita
Testi di riferimento

e) Forme e strumenti per la valutazione:
i docenti che tengono i corsi sono in contatto con i tutor di classe  per comunicare as-
senze, partecipazione, motivazioni. Alla fine dei corsi è previsto un test in uscita del
cui risultato il Consiglio di Classe terrà conto in sede di scrutinio.

f) Elementi di trasferibilità:
per attivare questi corsi occorrono: 
disponibilità dei docenti interni; individuazione di docenti esterni disponibili, nel caso
gli interni non diano la loro adesione o il numero di ore messe a disposizione non sia
sufficiente;disponibilità economica; coordinamento tra i docenti che tengono i corsi,
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Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza:

• opportunità di imparare la lingua
• lavoro con gruppi ristretti e individualizzato
• possibilità di interventi più mirati ed efficaci

Punti di debolezza:
• gli studenti, tolti dalla classe, “perdono” ore di lezione curricolare
• difficoltà di controllo delle presenze, in una scuola molto grande

N. B.
La stessa modalità di intervento viene applicata nella sede L. da Vinci, con un numero in-
feriore di ore, per la minor presenza di studenti da alfabetizzare.

CORSO POMERIDIANO DI SUPPORTO

Modello di intervento
a) Aspetti organizzativi
- destinatari: Studenti che hanno frequentato il corso di primo livello e necessitano an-

cora di interventi personalizzati; studenti che conoscono abbastanza bene la lingua ita-
liana ma non sono ancora autonomi nello studio delle discipline scolastiche

- realizzato da: Docenti esterni
- monte ore complessivo: 120 ore
- articolazione oraria: quattro ore settimanali in orario pomeridiano
- modalità di organizzazione:i Consigli di Classe segnalano i nominativi degli studenti

che necessitano di questo intervento; gli studenti vengono informati dell’opportunità
e frequentano su base volontaria, ma fortemente invitati a farlo

b) Motivazioni alla scelta dell’azione:
perfezionare la conoscenza della lingua italiana attraverso i linguaggi disciplinari

c) Obiettivi dell’azione:
sapersi orientare nei linguaggi specifici delle varie discipline, imparare a studiare, ri-
cevere risposte ai dubbi, alle incertezze, ai problemi incontrati nella scuola e fuori

d) Strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione:
libri di testo, altri testi di lingua italiana

e) Forme e strumenti per la valutazione dell’azione:
non sono previste verifiche specifiche. Il benessere scolastico degli alunni è il successo
più ambito 

f) Elementi di trasferibilità:
è necessario individuare i docenti disponibili ed investire risorse economiche.

Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza:

• Sostegno agli studenti
• Risposta ai loro dubbi
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• Aiuto nello studio
• Orientamento

Punti di debolezza:
• Difficoltà a reperire i docenti che lavorino in orario pomeridiano
• Difficoltà a tenere a scuola gli studenti che provengono anche dalla provincia

CORSO DI ALFABETIZZAZIONE DI SECONDO LIVELLO

Modello di intervento
a) Aspetti organizzativi
- destinatari: studenti che hanno frequentato il corso di primo livello e necessitano ancora

di interventi personalizzati
- realizzato da: docenti interni ed esterni
- monte ore complessivo: 50 ore nel secondo quadrimestre
- articolazione oraria: 4 ore in orario curricolare
- modalità di organizzazione: gli studenti vengono indirizzati dai docenti che hanno te-

nuto i corsi di primo livello, su parere favorevole del Consiglio di Classe

b) Motivazioni alla scelta dell’azione: 
approfondimento delle conoscenze acquisite

c) Obiettivi dell’azione: 
offrire ai ragazzi l’opportunità di migliorare il loro italiano

d) Strumenti e materiali che supportano l’azione nelle fasi di realizzazione: 
testi specifici in dotazione della scuola, testi scolastici

e) Forme e strumenti per la valutazione dell’azione: 
prove in uscita

f) Elementi di trasferibilità: 
necessità di individuare i docenti disponibili

Punti forti e deboli dell’azione
Punti di forza:

• Possibilità di migliorare la conoscenza della lingua italiana

Punti di debolezza:
• “perdita” di ore curricolari
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CONFRONTO E LETTURA TRASVERSALE
DELLE SCHEDE DESCRITTIVE
Le schede sulle azioni redatte dagli insegnanti del gruppo di progetto - limitatamente alle
proprie scuole - pur non rappresentando il panorama scolastico complessivo della provin-
cia di Modena consentono di rilevare, nella comparazione,  alcuni elementi di interesse che
in parte riprendono ed ampliano gli aspetti già emersi nelle interviste rivolte a testimoni
privilegiati sulle azioni di primo livello, precedentemente riportate. 

Rispetto al modello di intervento, il primo dato trasversale che emerge è che tutte le scuole
hanno superato la schematica distinzione tra azioni di primo e secondo livello centrata sulla
data di ingresso nella scuola degli studenti stranieri per adottare una distinzione tra modelli
di intervento basata sulle competenze linguistiche e la scolarità pregressa degli alunni, per
cercare di rispondere in maniera più mirata ai diversi bisogni linguistici presentati.  
I modelli di intervento sono molto diversificati negli aspetti organizzativi per quanto con-
cerne il monte ore complessivo, la frequenza e la collocazione in orario curricolare o extra
curricolare delle attività didattiche, che sono prevalentemente condotte da personale inse-
gnante sia interno che esterno alla scuola. 
Le modalità di realizzazione indicano nel loro insieme figure di riferimento specifiche
(es.: insegnante referente) e/o prassi precise (per rapporti con segreteria e consigli di classe
o per informazione / coinvolgimento di genitori e studenti) che rimandano ad una più com-
plessa progettualità di scuola, che in alcuni casi trova piena formalizzazione in protocolli
di accoglienza.  
Tale situazione è evidenziata anche dalla descrizione degli strumenti a supporto delle
azioni tra i quali sono sempre compresi materiali informativi (rivolti a famiglie, studenti,
ecc) ed, in alcuni casi, materiali a supporto della didattica, di verifica dell’azione e di co-
municazione con i Consigli di Classe. 

Nelle forme e strumenti di valutazione si registrano le maggiori difformità. 
Su questo tema anche le linee guida non forniscono precise indicazioni:

“…Il riferimento più congruo a questo tema lo si ritrova nell’art. 45, comma
4, del DPR n 394 del 31 agosto 1999 che così recita “il collegio dei docenti
definisce, in relazione del livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il
necessario adattamento dei programmi di insegnamento …” Benché la norma
non accenni alla valutazione, ne consegue che il possibile adattamento dei
programmi per i singoli alunni comporti un adattamento della valutazione,
anche in considerazione degli orientamenti generali su questo tema, espressi
in circolari e direttive, che sottolineano fortemente l’attenzione ai percorsi
personali degli alunni (…) Emerge chiaramente come nell’attuale contesto
normativo vengono rafforzati il ruolo e la responsabilità delle istituzioni sco-
lastiche autonome e dei docenti nella valutazione degli alunni”



Questo rende difficile delineare un quadro unitario nelle scelte operate dalle scuole in re-
lazione al momento stesso della valutazione. La responsabilità assegnata alle scuole ed ai
docenti rischia di trasformarsi in discrezionalità ed in ultima analisi in una “localizzazione
dei diritti”. 
Tra i progetti presi in esame è tuttavia possibile rilevare, come prassi più diffusa, una va-
lutazione interna ai corsi degli apprendimenti linguistici conseguiti dagli studenti ed una
trasmissione di dette valutazioni ai Consigli di Classe affinché le comprendano nelle loro
valutazioni più complessive e / o negli scrutini. 

L’analisi dei punti di forza e di debolezza delle azioni deve tener conto del fatto che
questi sono differenziati e strettamente collegati alla tipologia di intervento presentata. 
E’ possibile però individuare alcune macro aree nelle quali concentrare la maggioranza
delle segnalazioni.
Tra i punti di forza segnalati ve ne sono diversi che possono essere compresi nell’area di-
dattica e affettivo relazionale: un piccolo gruppo di ragazzi stranieri omogenei per com-
petenze linguistiche permette una maggior personalizzazione e quindi una maggiore
efficacia dell’insegnamento in un contesto relazionale, tra pari e con l’insegnante, più ac-
cogliente e meno ansiogeno.
Tra i punti di debolezza prevalenti si possono evidenziare due raggruppamenti: uno relativo
ad aspetti motivazionali dei ragazzi anche collegati ad una scarsa presenza / sostegno delle
famiglie, ed uno relativo al “sistema scuola” (all’istituzione scuola), che fatica ad intro-
durre o ad accettare in forma diffusa e condivisa cambiamenti metodologico didattici or-
ganizzativi che consentano di tener conto dei nuovi bisogni formativi proposti dai ragazzi
stranieri.

La redazione delle schede sulle azioni da parte delle insegnanti ha inoltre evidenziato la
presenza di alcuni nodi tematici intorno ai quali risultano necessari approfondimenti nel
prossimo futuro:

- il passaggio dalla lingua per comunicare alla lingua per studiare 
- la classificazione dei livelli di competenza linguistica
- la valutazione ( scelte operate dalle scuole, criteri e strumenti in uso, la

valutazione delle competenze linguistiche e degli apprendimenti disciplinari) 
- la formazione dei docenti 
- gestione e clima di classe

Si tratta di “temi caldi”sui quali si gioca la riuscita e la qualità degli interventi educativi e
didattici verso cui il gruppo si è mostrato particolarmente sensibile dando vita ad accese
discussioni e confronti interni. Come ordinare tutte queste sollecitazioni nell’ambito di
questo progetto?
L’impossibilità di procedere, nel corso del presente anno, all’approfondimento di tutti questi
aspetti ha indotto il gruppo a fare una scelta del tema sentito come più urgente, individuando
“il passaggio dalla lingua per comunicare alla lingua per studiare”, strettamente intrec-
ciato - nel confronto delle esperienze scolastiche - al tema della valutazione. 

“Gli alunni stranieri al momento del loro arrivo, si devono confrontare con
due diverse strumentalità linguistiche:
la lingua italiana del contesto concreto, indispensabile per comunicare nella
vita quotidiana (la lingua per comunicare)
la lingua italiana specifica, necessaria per comprendere ed esprimere concetti,
sviluppare l’apprendimento delle diverse discipline ed una riflessione sulla
lingua stessa (la lingua dello studio).” 
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La necessità di operare una sintesi tra esperienze e saperi ci ha suggerito di organizzare un
momento di confronto con altri esperti esterni al gruppo. La scelta è caduta su figure
esterne ma “vicine” alle esperienze delle insegnanti, persone che da tempo si dedicano ad
attività di ricerca in ambito universitario, formazione dei formatori e insegnamento diretto
a ragazzi stranieri.
Nel corso dell’incontro si è evidenziato il bisogno di chiarire alcuni nuclei tematici, dei
quali si riportano le schede curate dalle esperte: Stefania Ferrari, Lucia Di Lucca, Giovanna
Masiero.

APPROFONDIMENTI: 
Lingua della comunicazione e lingua dello studio

Le definizioni “Lingua della Comunicazione” e “Lingua dello Studio” sono state mutuate
da quelle date da Jim Cummins5 il quale parla di Basic Interpersonal Communicative Skills
(abilità per la comunicazione interpersonale di base)  e Cognitive Academic Language
Proficency (abilità linguistica cognitivo-accademica). Queste due diverse abilità linguisti-
che richiedono, secondo Cummins tempi di apprendimento diversi: fino a due anni per le
BICS e da 5 a 7 anni per le CALPS.

La distinzione delle diverse competenze si riferisce al grado con cui i significati possono
essere comunicati, sostenuti e negoziati anche sulla base di componenti extra-linguistiche
(intonazione, gesti, espressioni dell’interlocutore), o, viceversa dipendano largamente da
segnali linguistici indipendenti dal contesto in cui la comunicazione avviene.
E’ evidente che nella definizione italiana una parte delle intuizioni dello studioso canadese
è andata persa. Parlare di Lingua della Comunicazione può essere fuorviante. Comunica-
zione  significa molto di più che essere in grado di gestire una conversazione di base con
un pari o un adulto. I livelli della Lingua della Comunicazione vanno molto oltre questo
e richiedono abilità estremamente complesse. 

Con Lingua dello Studio si intende la capacità di comprendere manuali scolastici  (questo
è stato per lo più l’interesse di insegnanti ed esperti di Italiano L2 negli ultimi anni), ma
possiamo aggiungere anche il comprendere la lezione degli insegnanti in classe, il produrre
testi orali su materie curricolari (interrogazioni) o essere in grado di portare a termine
compiti in classe e verifiche di vario genere e su diversi argomenti.
Ritornando a Cummins, lo studioso canadese esemplifica con un’immagine a quattro qua-
dranti  il processo al quale va incontro un apprendente straniero:

BICS
(2 anni)

PRONUNCIA
VOCABOLARIO
GRAMMATICA

CALP
(5-7 anni)

SEMANTICA
FUNZIONI

5 Cummins, J.: Bilingualism and special education issues in assesment and pegagogy, Multilingual Mat-
ters, Avon 1984
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Alta richiesta cognitiva

2 3

Alta contestualizzazione Bassa contestualizzazione

1 4

Bassa richiesta cognitiva

Procedendo in senso orario nei quattro quadranti vediamo come un apprendente non ita-
lofono si trovi di fronte a compiti linguistici  altamente contestualizzati fino ad arrivare a
compiti sempre meno contestualizzati (che non sono riferibili solo a compiti scolastici,
quindi limitati alla Lingua dello Studio, ma coinvolgono, a diversi livelli, tutte le sfere
dell’agire linguisticamente).
Naturalmente, muoversi in ambiti poco contestualizzati e spesso lontani dai campi di espe-
rienza, richiede a livello linguistico un maggiore impegno.
Molto spesso succede che a scuola ci si fermi, con l’insegnamento dell’italiano L2, alla sola
acquisizione delle BICS: - adesso sa parlare e può seguire come tutti gli altri. Risulta invece
evidente come un buon percorso di italiano L2 sia necessario anche e soprattutto per permet-
tere allo studente di raggiungere competenze linguistiche atte a raggiungere il successo sco-
lastico e, aggiungeremmo, l’agire socialmente in diversi ambiti e situazioni.
Un’altra precisazione riguarda i tempi di apprendimento evidenziati da Cummins. Se è vero
che sono necessari fino a due anni per raggiungere competenze linguistiche per la comuni-
cazione interpersonale di base, è altrettanto vero che un apprendente straniero inserito nella
scuola italiana, non può attendere tutto questo tempo prima di poter intraprendere lo studio
delle discipline. In realtà è necessario iniziare a lavorare fin da subito alle abilità di studio e
alle competenze linguistiche necessarie per garantire il successo scolastico, adottando quello
che, sempre lo studioso canadese (2001), chiama insegnamento/corsi “content based” ovvero
basati sui contenuti. Si tratta di percorsi dove l’insegnamento della lingua passa attraverso
il contenuto di materie curricolari (per un esempio applicativo si veda LILIS, cd-rom).
Uno strumento, non esaustivo, ma che sicuramente ha il pregio di introdurre un linguaggio
comune rispetto alla definizione dei livelli di competenza linguistica è il “Quadro Comune
Europeo di Riferimento” (La Nuova Italia, 2001)6. Le griglie dei livelli comuni di riferi-
mento: scala globale (vedi appendice)  e aspetti qualitativi dell’uso della lingua parlata
possono essere usate per definire i livelli degli studenti nelle diverse abilità ed inserite nel
Piano Educativo Personalizzato. Risultano, inoltre, estremamente utili per la definizione
e la messa a punto di percorsi linguistici.

6 Il Quadro comune europeo di riferimento per le lingue è un documento programmatico di politica cul-
turale e linguistica emanato nel 2001 dal Consiglio d'Europa. 



Non conoscere una lingua non significa “non sapere niente”. L’età e la scolarizzazione
pregressa di un apprendente possono darci indicazioni preziose sulle competenze  e abilità
già acquisite in L1 o in altre lingue e che sono trasferibili nella L2. In sostanza se un ap-
prendente sa studiare in L1 (leggere, inferire, riformulare, anticipare ecc.) sarà in grado di
riutilizzare queste competenze anche in L2, se adeguatamente seguito e supportato nel
percorso di apprendimento della lingua italiana
Nelle “linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri” elaborate dal
MIUR (febbraio, 2006) si legge:

…è necessaria una programmazione mirata sui bisogni reali […]

Se pensiamo ad apprendenti non italofoni inseriti nella scuola secondaria, risulta evidente
che i bisogni primari di lingua sono strettamente legati allo stare in classe e al successo sco-
lastico. Da qui la necessità di mettere in grado gli studenti di accedere il più presto possibile
a manuali di studio, alla comprensione delle spiegazioni in classe, alle modalità e agli stru-
menti di verifica che ogni insegnante adotta per la sua materia.
In una prima fase anche solo sviluppare lingua intorno alla fruizione di materiali e stru-
menti semplici come una carta geografica, l’indice o l’organizzazione testuale del manuale,
il riconoscimento di tipologie testuali, il lessico di base di alcune materie specifiche (carta
millimetrata, schemi, grafici, tabelle, solo per dare alcuni esempi) è già un’avvicinamento
alla lingua dello studio.
Una strategia, che per molti sembra utile nelle prime fasi di inserimento è la sempificazione
dei testi di studio che permette di introdurre contenuti cognitivamente impegnativi, ma
controllati dal punto di vista linguistico. Tuttavia questo strumento ha almeno due limiti:
non presenta i testi nella loro complessità ipertestuale, linguistica, lessicale ecc. e quindi
non lavora nella direzione dell’autonomia dello studente.

Leggere e capire

Leggere e leggere per capire non sono certo operazioni facili. La lettura ad una prima os-
servazione potrebbe apparire come una competenza semplice, quasi naturale. In realtà non
vi è nulla di naturale nella lettura, è una competenza culturale che viene acquisita a scuola.

Si è soliti dire che un bambino “impara a leggere ” nei primi anni di scuola, in realtà ci si
riferisce qui all’atto di riconoscere i segni grafici e riprodurli poi in una sequenza di suoni
o in un’immagine mentale. Chiamiamo questo processo decodifica.
Altra cosa è invece la lettura intesa come attribuzione di significati a un testo, processo che
chiamiamo più propriamente comprensione linguistica.
Esiste poi un ulteriore livello della  lettura-comprensione che è la trasformazione dei si-
gnificati desunti dal testo in dati interiori: informazioni, conoscenze, emozioni, mutamenti
dei propri repertori mentali. Qui siamo di fronte a qualcosa che attiene di più alla memo-
rizzazione, alla elaborazione di conoscenze, al riuso del “prodotto” della lettura: aspetti che
sembrano trascendere il duplice livello lettura-comprensione, ma che sono ovviamente
decisivi per l’elaborazione della conoscenza, che sta alla base dello studio. 

Ci sono molti modi, del resto, di intendere la lettura e la comprensione, che dipendono
dalle attività anche assai diverse fra loro che compie chi “sa leggere”, dallo scorrimento
degli occhi sul foglio fino alla comprensione, interpretazione e memorizzazione dei signi-
ficati di ciò che ha letto, ma che dipendono anche dall’approccio teorico e metodologico
con cui si guarda ad una attività certamente complessa e articolata.
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Ripercorriamo la progressione dei processi implicati nella lettura, ricavandola dalla voce
“lettura e scrittura” tratta da Bonino (1994), Dizionario di psicologia dello sviluppo:
1) elaborazione dei segni grafici
- Il primo livello di elaborazione del testo inizia con l’ elaborazione percettiva, che va

dal riconoscimento della corrispondenza fra segni grafici e suoni fino al riconoscimento
delle singole lettere e quindi alla successiva formazione delle parole. 

- Un ulteriore processo è quello che consente al lettore di identificare visivamente le
singole parole, senza soffermarsi su una decodifica lettera per lettera. 

2) accesso lessicale
- Un secondo livello di elaborazione prende il nome di accesso lessicale e consente al lettore

di attribuire un significato alle parole decifrate visivamente. L’attribuzione di significato
avviene sia su parole isolate che su parole in sintagmi o frasi. Tutte le teorie dell’accesso
lessicale concordano sull’ipotesi dell’esistenza di repertori mentali (ovviamente più o
meno vasti) cui il lettore attinge per riconoscere e capire le parole. Tali repertori o depositi
mentali contengono varie informazioni sulla parola (grafiche, foniche, morfologiche, se-
mantiche) e sono organizzati per il riconoscimento e la comprensione, sulla base di criteri
diversi: la lunghezza della parola, la frequenza d’uso, i rapporti con altre parole (sia di
tipo gerarchico che di campo o settore), la ricorrenza in sintagmi e frasi, ecc. 

- L’ampiezza e la flessibilità d’accesso dei repertori lessicali (il bagaglio lessicale indi-
viduale) sono una componente essenziale della comprensione dei testi. A partire dal-
l’accesso lessicale il lettore comprende sulla base di processi inferenziali, che gli
consentono di capire (o di fraintendere) i dati testuali formulando ipotesi e deduzioni
sulla base delle proprie conoscenze.

3) elaborazione della struttura sintattica
- Il terzo livello di elaborazione del testo scritto è quello relativo all’elaborazione mor-

fologica e sintattica, che consente al lettore di ricostruire la struttura sintattica che lega
fra loro le singole parole. L’elaborazione sintattica avviene riconoscendo la natura e la
funzione di ogni parola sulla base di alcuni indizi: la collocazione delle singole parole,
la classe di appartenenza, i segnali morfologici, il significato di ciascuna parola, la
punteggiatura…

- Nella ricostruzione dei nessi sintattici gioca un ruolo fondamentale l’individuazione
della predicazione verbale e del rapporto fra la predicazione e gli altri argomenti della
frase. È questo un passaggio nevralgico della comprensione, anche perché a livello di
frase si gioca l’incontro fra informazioni e stimoli che provengono dal testo e criteri
di lettura e comprensione che provengono dalla mente del lettore. È a questo livello,
muovendosi dentro la frase, che il lettore compie le accelerazioni e i rallentamenti che
gli consentono di cogliere il senso complessivo.

4) Il livello semantico e gli schemi di conoscenze
- Il quarto livello è quello semantico (inteso in senso complessivo di attribuzione di si-

gnificati) che consente al lettore di stabilire le relazioni concettuali tra le parole, in
parte indipendenti dalla struttura sintattica della frase. È probabile ad esempio che il
lettore riconosca nei testi strutture profonde, categorie logico-tematiche (gli attori, il
tipo di azione o di stato, i partecipanti, i luoghi e i tempi, le cause, i fini, ecc.) indipen-
dentemente dalle scelte lessicali e dal ruolo sintattico che quei concetti assumeranno
nella frase.

- Più in generale è probabile che il lettore applichi alla lettura e alla comprensione del
testo altri e più complessi livelli di elaborazione che dipendono dalle sue conoscenze
(del mondo e dei testi), che gli consentono di elaborare aspettative, previsioni, ipotesi
sullo sviluppo del testo fin dalla lettura delle prime battute (dal titolo, ad esempio).
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- Inoltre, il lettore riconosce nel testo dimensioni che superano il confine della frase: la
coesione che lega le diverse frasi del testo garantendogli linearità e scansione, la con-
tinuità e la coerenza tematica che sorreggono la struttura dei contenuti, l’organica suc-
cessione degli argomenti. 

Studi recenti hanno verificato la presenza di schemi di conoscenze, depositati nella memoria,
che agevolano la comprensione del testo; si tratta di strutture ricorrenti, quali, ad esempio:
- script, copioni, sceneggiature, strutture ricorrenti di azioni, modelli di comportamento;
- frames, cornici, quadri di riferimento ambientali e situazionali, aggregazioni tematiche

ricorrenti;
- in letteratura, temi, motivi e topoi, ovvero strutture tematiche e archetipiche che si ri-

producono e si rinnovano nel passaggio fra testi diversi.
Alla comprensione dei testi concorrono anche altre conoscenze, che derivano al lettore
dalla sua pratica con l’atto della lettura e con i testi: la conoscenza di convenzioni legate
alle tipologie testuali, delle caratteristiche strutturali e tematiche ricorrenti in forme e
generi testuali noti e diffusi, delle strutture ricorrenti nei modelli culturali e disciplinari.

Nei lettori maturi e abituali, tutti questi processi avvengono in modo automatizzato e in pa-
rallelo ed è questo che da l’impressione di un processo di facile esecuzione. La formazione
del lettore, invece, non può non tenere conto di queste e di altre questioni di carattere teo-
rico che possono avere importanti risvolti didattici:
- il lettore che resta passivo davanti al testo ha poche speranze di trovarlo interessante;
- il lettore che ha poche conoscenze pregresse o non le usa per fare previsioni ha poche

possibilità di capire;
- il lettore che ha incamerato e strutturato poche conoscenze ha poche possibilità di far-

sene di nuove.
Il possesso e il controllo di repertori mentali ampi e flessibili è fondamentale nei processi
di comprensione delle frasi e dei testi; è quindi inevitabile che la didattica della lettura e
della comprensione guardi a quei repertori come al vero bagaglio da incrementare.

La precedente analisi dei diversi livelli di elaborazione testuale dimostra che il lettore si
affida nella lettura e nella comprensione del testo a due processi, complementari e di fon-
damentale importanza:

• un processo definito bottom-up (dal basso verso l’alto), che procede dalla mani-
festazione di superficie del testo verso la mente del lettore, ovvero dai dati e dalle
sollecitazioni fornite dal testo verso la rappresentazione mentale che il lettore si
fa significati e dei contenuti;

• un processo definito top-down (dall’alto verso il basso), che procede dalle rap-
presentazioni mentali del lettore verso il testo, sulla base dell’attivazione di
aspettative, conoscenze, previsioni e riconoscimenti.

Il processo bottom-up si realizza per aggregazioni progressive di significati, veicolati dal-
l’interazione dei singoli componenti  dei livelli di superficie del testo: dalla lettera alla pa-
rola, e poi dalla parola alla frase, al capoverso, all’intero testo; il processo top-down si
realizza attraverso la sollecitazione di inferenze o di ipotesi, attribuendo al testo significati
presunti che vanno verificati dalla lettura stessa.
Questa distinzione è divenuta ormai uno degli aspetti centrali per la descrizione e la rap-
presentazione dinamica di che cosa sia e di come funzioni la comprensione dei testi, a tutti
i suoi livelli, dal riconoscimento ortografico, all’individuazione dello spettro semantico di
impiego dei termini, fino all’identificazione delle strutture profonde dei testi, di schemi o
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modelli ricorrenti o dei segni culturali che essi veicolano.
La comprensione “dal basso” e la comprensione “dall’alto” interagiscono e si rinforzano
reciprocamente: la lettura/comprensione è quindi il frutto di due processi complementari,
bidirezionali, simultanei e convergenti.

Forme e strumenti per la valutazione 

La valutazione degli studenti stranieri, neo-arrivati o inseriti nel percorso scolastico da di-
versi anni, apre diverse questioni e mette in luce punti di discussione all'interno della
scuola. La riflessione in atto riguarda l'ideazione e la sperimentazione di documenti e stru-
menti di valutazione che possano essere d'aiuto agli insegnanti per l'elaborazione del Piano
Educativo Personalizzato. Si rende necessario acquisire e condividere modalità di valuta-
zione che portino a descrizioni efficaci delle competenze possedute e sviluppate dall'ap-
prendente e servano da punto di partenza per la programmazione degli interventi didattici.

Alcune definizioni di valutazione

- la valutazione educativa è la raccolta sistematica di informazioni allo scopo di
prendere una decisione riguardante il processo educativo (Weiss 1972).
La finalità della valutazione educativa è quella di aiutarci a valutare tanto la
qualità degli apprendimenti quanto quella dell'istruzione, cioè dei metodi, dei
materiali, dei programmi, delle strutture, dell'organizzazione (Gattullo 2001); la
valutazione educativa non riguarda solo il potenziale e la prestazione degli indi-
vidui, ma anche la qualità delle istituzioni nel loro complesso (Broadfoot 1996)

- la valutazione scolastica è un processo di ricerca di informazioni su tutte le
componenti dell'educazione, guidata dalla necessità di assumere decisioni edu-
cative finalizzate a ben calibrare le ulteriori esperienze educative degli alunni e
a promuovere conoscenze, competenze e atteggiamenti indicati dai curriculi
(Corda Costa e Visalbeghi 1995)

- (…) Ad un estremo troviamo la valutazione  intesa come esame formale che
segue regole ben precise ed in cui chi viene esaminato è sottoposto allo stesso
stimolo, la cui risposta è giudicata sulla base degli stessi criteri. Questo tipo di
valutazione è sommativa, e tende ad essere separata dalla normale situazione
della classe. Al contrario, la valutazione formativa è parte di ciascun processo di
insegnamento-apprendimento degno di questo nome ( Harlen et al 1992)

Indicazioni della lettura della norma
"Il collegio dei docenti definisce, in relazione al livello di competenza dei sin-
goli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi di insegna-
mento...". (Art. 45, comma 4, DPR n. 394 del 31 agosto 1999)

1. Definire il livello di competenza significa:
a) saper valutare l'apprendimento dell'italiano L2 (l'interlingua)
b) saper riconoscere le abilità ed i saper fare dei singoli studenti 

Il primo aspetto chiama in causa la figura del facilitatore linguistico (cioè di chi conduce
i laboratori di italiano L2) o la necessità da parte dell'insegnante di appropriarsi, tramite
brevi percorsi di formazione, delle informazioni di base che gli permettano di riconoscere
le tappe che descrivono il processo di acquisizione della L2. Se ne deduce che questa parte,
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molto delicata ma fondamentale, dovrebbe cominciare ad essere "valorizzata" nei giudizi
valutativi, riconoscendo l'impegno cognitivo dello studente ed i suoi sforzi di socializza-
zione linguistica miranti all'integrazione nel contesto scolastico e sociale. Riconoscere le
caratteristiche delle interlingue - dalle fasi iniziali a quelle via via più avanzate - aiuta a
contestualizzare e relativizzare ciò che definiamo come "errori", ad evitare ad insegnanti
e studenti frustrazioni dovute a richieste inadeguate perché troppo alte o formulate secondo
modalità non riconoscibili.
Il secondo aspetto ricorda che uno studente arriva a scuola dopo aver fatto un percorso di
apprendimento personale più o meno strutturato e più o meno vicino a quello della scuola
che lo accoglie. E' importante raccogliere tutte le informazioni che si ritengono necessarie,
se possibile con l'aiuto di un mediatore linguistico-culturale, a partire da quelle più generali
(tipo di scuole frequentate, programmi svolti, modalità di studio e di testing, successi ed
insuccessi, lingue di studio e studiate...) per arrivare a quelle più specifiche (il saper stu-
diare, prendere appunti, comporre ed organizzare testi, riconoscere i generi testuali- scritti
ed orali-, la conoscenza di concetti e di branche di studio specifiche,...). 

Uno strumento utile per comprendere a fondo quali abilità uno studente debba mettere in
campo per agire socialmente è il Quadro Comune Europeo di riferimento per le lingue. Vi
si trovano griglie con descrizioni delle competenze richieste per ciascun livello sulle di-
verse abilità e descrittori utili nella definizione di un uso elementare della lingua (A1-A2),
di un uso indipendente (B1-B2), fino ad un uso competente della lingua (C1-C2).  Le com-
petenze considerate sono sia di tipo generale ( interculturale e di cultura generale), che
linguistiche (competenza lessicale, grammaticale, semantica, fonologica), socio-linguisti-
che (differenze di registro, dialetti e accenti, regole di cortesia...) e pragmatiche. Si con-
siderano inoltre le strategie che lo studente impara a mettere in atto per compensare le
risorse a sua disposizione, per attivare abilità, per completare task richiesti. 

2. L'adattamento dei programmi si può intendere come una selezione dei materiali e
degli argomenti, l'introduzione di testi semplificati, la sperimentazione di percorsi di fa-
cilitazione, la scelta di prove di verifica adeguate. Ciò risulta chiaro solo quando si sono
individuati ed esplicitati gli obiettivi minimi ed i nuclei concettuali di ciascuna disciplina
in relazione alla classe d'inserimento, ma non significa necessariamente impoverimento e
riduzione. 

In conclusione, per una valutazione integrata delle competenze linguistiche e dei contenuti
disciplinari  è importante tenere traccia del percorso di apprendimento dello studente, at-
traverso diversi strumenti:
- una scheda informativa iniziale
- prove di valutazione iniziale
- prove di valutazione in itinere
- schede di osservazione dell'attività di classe
- portfolio con testi scritti e/o audio dello studente 



RISORSE INFORMATIVE DELLA SCUOLA 
E PER LA SCUOLA

Gli insegnanti cercano attivamente informazioni su libri, materiali vari, progetti, siti, in cui
sia possibile acquisire  conoscenze e spunti di lavoro da riutilizzare nelle proprie realtà.   
Le risorse informative per una scuola sono un settore di grande interesse, che negli ultimi
anni ha assunto una sempre maggiore rilevanza, richiedendo ai soggetti di allargare il pro-
prio orizzonte culturale e di andare oltre l’esperienza immediata e circoscritta della propria
scuola. 
Le linee guida proposte dal Ministero non dimenticano di dedicare uno spazio specifico a
questo aspetto richiamando in particolare l’attenzione:

- all’editoria specializzata, sempre più interessata a prodotti improntati ai temi del
pluralismo culturale e dell’intercultura, che rappresenta senza dubbio una oppor-
tunità concreta per le istituzioni scolastiche, associazioni, professionisti interes-
sati ad un incremento di conoscenze e strumenti di sostegno alla didattica,

- al “potenziamento delle biblioteche scolastiche nella dimensione multilingue e
pluriculturale, anche in collaborazione con i servizi multiculturali delle biblio-
teche pubbliche, con i centri interculturali e di documentazione e con le asso-
ciazioni degli immigrati” . 

Le linee ministeriali offrono l’opportunità di una rilettura della realtà modenese che mette
in luce come, in forme seppur diverse, nelle scuole indagate ci si è organizzati per crearsi
una serie di riferimenti da cui trarre elementi a sostegno della progettualità. Tali riferimenti
sono individuati sia a livello locale che nazionale, sollecitando i singoli alla sperimenta-
zione di una “mobilità” nella ricerca di contatti che risponde ad un bisogno preciso di ri-
sposte rapide e di qualità.
E’ apparso quindi utile recuperare questo aspetto fornendo, a chi è interessato, tre tipi di
informazioni: 

- la prima ha a che fare con la “rete” e riporta la segnalazione dei principali siti
internet legati alle tematiche interculturali che sono risultati maggiormente uti-
lizzati dagli insegnanti delle scuole indagate; 

- la seconda riguarda le opportunità informative date da un servizio specifico, il
Multicentro Educativo Modena, che negli ultimi anni, a partire dalle sollecita-
zioni dirette delle scuole, ha incrementato in maniera significativa la raccolta di
materiali, documenti e riviste su questi temi, rappresentando un punto di riferi-
mento importante nell’ottica di una crescita professionale;

- la terza, più specificatamente legata alle azioni da noi indagate, riguarda i mate-
riali didattici più utilizzati nelle scuole per l’insegnamento dell’italiano come
L2 anche per lo studio. 
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SITI DI INTERESSE DELLE SCUOLE
UNA SITOGRAFIA DI RIFERIMENTO UTILE ANCHE PER GLI ULTERIORI
LINK DI INTERESSE SPECIFICO

• www.tolerance.it Accettare la diversità. Un manuale interattivo in progress: sito inte-
rattivo di educazione interculturale nato da un’idea di Umberto Eco, Furio Colombo,
Jacques Le Goff, realizzato sotto l’egida dell’Académie Universelle des Cultures.

• www.educational.rai.it/corsiformazione/intercultura Educazione interculturale: sito
realizzato dal Ministero dell’Istruzione in collaborazione con Rai Educational.

• www.educational.rai.it/ioparloitaliano corso di lingua italiana trasmesso da Rai Edu-
cational in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei Ministri 

• www.bdp.it/intercultura portale per l’educazione interculturale realizzato dall’ex Bi-
blioteca di Documentazione Pedagogica, ora INDIRE.

• www.irre.toscana.it/9810/inter Risorse Internet per l’educazione interculturale.
• www.archivioimmigrazione.org documentazione, videoteca, mostre, rassegne, progetti. 
• www.scuolaer.it sito sulla scuola della Regione Emilia Romagna all’interno del quale

si trova una rubrica dedicata all’educazione interculturale e curata da Aluisi Tosolini.
• www.pavonerisorse.to.it/intercultura sezione del sito della direzione didattica di Pa-

vone Cremonese dedicata all’educazione interculturale e curata da Aluisi Tosolini;
contiene informazioni, articoli, bibliografia e un glossario ipertestuale sull’educazione
interculturale.

• www.migrare.it Migrare: viaggio nel mondo dell’immigrazione per cittadini e opera-
tori: sezione dedicata alle problematiche migratorie e interculturali nel sito del Comune
di Reggio Emilia

• www.osservatorioimmigrazione.provincia.bologna.it newsletter dell’osservatorio sul-
l’immigrazione della Provincia di Bologna, con varie sezioni dedicate ad attività isti-
tuzionali, iniziative, dossier, associazioni, normative, libri e siti, finanziamenti,
formazione per immigrati, materiali, progetti, altro.

• www.comune.bologna.it/istruzione pagina nella quale si trova il collegamento con il
sito ed i servizi offerti dal CD/LEI (Centro di Documentazione/Laboratorio di Educa-
zione Interculturale) di Bologna, nato dalla collaborazione tra Assessorato Scuola del
Comune, Dipartimento Scuola e Formazione dell’Università, Assessorato Scuola e for-
mazione della Provincia, Provveditorato agli studi.

• www.comune.torino.it/cultura/intercultura Centro Interculturale Città di Torino: se-
zione dedicata alle problematiche migratorie ed interculturali del Centro Interculturale,
nel sito del Comune di Torino

• www.centrocome.it sito del Centro Come di Milano, nel quale trovare progetti, strumenti
e materiali per l’inserimento degli alunni stranieri e per l’educazione interculturale.

• www.cddarezzo.org sito del Centro di Documentazione Città di Arezzo, promotore in-
sieme al Come ed al Centro di Torino della rete nazionale dei centri interculturali. Pro-
pone progetti, ricerche, formazione su temi interculturali. 
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• www.roma-intercultura.it sito realizzato dal Centro di Informazione e Documentazione
su Immigrazione e Intercultura del Comune di Roma. 

• www.stranieriinitalia.it portale dell’immigrazione in Italia realizzato dalla casa editrice
“Stranieri in Italia”, specializzata in prodotti e servizi editoriali per gli stranieri residenti
in Italia. 

• www.ismu.org sito della Fondazione ISMU, ente scientifico autonomo che promuove
studi, ricerche e iniziative sulla società multietnica e multiculturale, con particolare ri-
guardo al fenomeno delle migrazioni internazionali.

• www.migranews.it Migra. Agenzia di informazione immigrati associati: l’agenzia on-
line è nata nell’ambito del progetto europeo Equal, dedicato all’immagine dell’immi-
grato in Italia, nei media, nella società civile, nel mondo del lavoro e coordinato dall’
International Organization for Migration, dall’ Archivio delle comunità straniere e dalla
Caritas diocesana di Roma; Migra si propone di fornire sui temi dell’immigrazione, del
razzismo, della società multiculturale un’informazione dalla parte degli immigrati,
vasta e approfondita.

• www.caritasroma.it/immigrazione Coordinamento Dossier Statistico Immigrazione:
sito di informazioni statistiche sull’immigrazione realizzato dalla Caritas di Roma.

• www.minori.it Centro nazionale di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adole-
scenza: sito del Centro, organismo del governo per l’indagine sulla condizione dei mi-
nori in Italia; contiene informazioni sui minori stranieri.

• www.ong.it Il portale italiano della cooperazione allo sviluppo: sito realizzato da tre
organizzazioni non governative italiane, COSV, ICEI e VIS, in partenariato con “Uni-
mondo” e “Oneworld Europa”.

• www.edscuola.it/archivio/stranieri informazioni e notizie su immigrazione e intercul-
tura

• www.istruzione.it sito del MPI. Nella sezione pubblicazioni sono leggibili e scaricabili
i rapporti di ricerca annuali sulle presenze degli alunni stranieri nelle scuole; la sezione
argomenti/mediterraneo è dedicata all’analisi ed allo scambio di informazioni tra i di-
versi sistemi formativi dei paesi del bacino mediterraneo.

• www.comune.modena.it/memo sito del MEMO, nel quale si trova una sezione speci-
fica “intercultura”, l’accesso alla banca dati dei materiali di documentazione disponibili
presso il centro, alle offerte formative, alle iniziative proprie o di altri, ecc...

• www.strarete.it sito dell’Istituto Superiore C. Cattaneo di Modena, curato dalla Com-
missione Intercultura, nel quale sono presentati documenti, bibliografie, elenchi di ma-
teriali didattici, esperienze, link di interesse.



IL MATERIALE PRESENTE A MEMO
Il materiale presente nella Banca Dati del Memo può essere di varia natura (libri, riviste,
VHS, DVD, esperienze didattiche…) ed è suddiviso per aree disciplinari o metodologico
- strutturali che identificano il contenuto di un documento. 
Le fonti documentarie raccolte privilegiano una classificazione che si articola su queste due
categorie. Le due categorie di aree sono riferite all’intero sistema formativo. I termini
usati sono stati scelti secondo un criterio di generalità e si riferiscono ad aree disciplinari
o metodologico – strutturali che, nei singoli ordini scolastici, assumono specifiche deno-
minazioni. 
All’interno delle aree disciplinari si possono avere diverse specificità: una specificità teo-
rica, che riunisce opere trattanti l’area disciplinare nel suo complesso o nei suoi singoli
segmenti da un punto di vista appunto esclusivamente culturale; una specificità metodo-
logica, che raccoglie e analizza il significato pedagogico del materiale e ipotizza le stra-
tegie complessive di interpretazione metodologico – didattica in ambiente educativo; una
specificità didattica che si occupa dei materiali che affrontano operativamente l’area di-
sciplinare, anche attraverso la presentazione di percorsi didattici specifici e la predisposi-
zione di strumenti puntuali di programmazione.
Anche all’interno delle aree metodologico – strutturali esiste un elenco di specificità che
aiutano ad individuare la natura di un materiale: una specificità teorica, che raccoglie i testi
e i materiali che sviluppano e approfondiscono l’area disciplinare nel suo complesso o nei
suoi singoli segmenti, su un piano esclusivamente culturale; una specificità metodologica,
che raccoglie le opere e i materiali che analizzano l’area metodologica – strutturale nel suo
complesso, o sue specifiche parti, in funzione della sua interpretazione, utilizzazione ope-
rativa, metodologica, organizzativa, in ambito educativo.

A tutt’oggi, sono inseriti nella banca dati del MEMO e disponibili alla consultazione e al
prestito circa 2.000 materiali inerenti tematiche interculturali, suddivisi principalmente
in quattro aree: lingua italiana (nella quale rientra l’italiano come lingua seconda);
studi sociali (nella quale sono stati collocati tutti i materiali di educazione interculturale); 
pedagogia (in cui si colloca pedagogia interculturale);
progettazione/programmazione (in cui si trovano i materiali relativi all’accoglienza).
Un elenco di descrittori è disponibile per ciascuna delle aree tematiche e si rivela di ul-
teriore utilità nell’individuazione del contenuto concettuale del materiale.
Di seguito presentiamo, come esempio, l’elenco dei descrittori relativi all’area disciplinare
di lingua italiana. 

DESCRITTORI AREA LINGUA ITALIANA
- Analisi testuale
- Aspetti psicologici
- Autori
- Comparata
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- Critica letteraria
- Epistemologia
- Finalità pedagogiche
- Generi letterari 
- Lettura 
- Lingua seconda (come lingua italiana per stranieri in situazione 

di immigrazione)
- Lingua straniera
- Linguaggio comunicazione 
- Metodologie insegnamento 
- Metodologie ricerca
- Multidisciplinarità
- Prelettura
- Programmi
- Recupero problemi apprendimento
- Risorse soggetti
- Scienze linguaggio
- Scrittura 
- Storia
- Strumeti sussidi

Per favorire la catalogazione e la ricerca del materiale interculturale del centro si è reso ne-
cessario un ulteriore arricchimento della terminologia. A tale scopo si è proceduto alla ste-
sura di un elenco di parole – chiave suggerite da Graziella Favaro che potessero fornire uno
strumento  di ricerca più mirato.
Riportiamo di seguito, come esempio, l’elenco delle parole – chiave relativo alla lingua
italiana come lingua seconda.

ELENCO PAROLE – CHIAVE ITALIANO L2
- Neoarrivato/i
- quadro europeo (framework)
- italiano L2 per comunicare
- italiano L2 per studiare
- metodo/i
- facilitazione dell’apprendimento (materiali prodotti da.. ., competenze per . .,

esperienze di …)
- formazione degli insegnanti (corsi di …, prodotti di…) 
- bilinguismo/plurilinguismo
- interlingua
- caratteristiche della lingua (..specificare..) 
- interferenza della lingua (.. specificare..) sull’apprendimento dell’italiano 
- materiale bilingue italiano/..specificare..
- corsi di lingua d’origine (esperienze, materiali…)
- sistema linguistico di (specificare Paese)



I MATERIALI DIDATTICI 
PIÙ UTILIZZATI NELLE SCUOLE
Nella griglia utilizzata per la descrizione delle azioni in atto nelle scuole era inserita la
voce “principali testi di riferimento utilizzati nel corso dell’azione”.  
L’intento era quello di rilevare un’eventuale omogeneità anche nell’impiego di strumenti
e materiali a supporto della didattica. Le segnalazioni fornite dalle insegnanti evidenziano
in particolare l’impiego di materiali editi e di materiali costruiti ad hoc dagli insegnanti.

Materiali editi indicati:
Mazzetti A., Falcinelli M., Servadio B. (1993), Qui Italia 1. Corso elementare di lingua
italiana per stranieri. Lingua e grammatica, Firenze, Le Monnier 
Mazzetti A., Falcinelli M., Servadio B. (1993), Qui Italia 2. Corso elementare di lingua
italiana per stranieri. Quaderno di esercitazioni, Firenza, Le Monnier 
Mazzetti A., Manili P., Bogianti M. R., (2003), Qui Italia Più. Corso elementare di lingua
italiana per stranieri. Livello medio, Firenze, Le Monnier 
Favaro G., Bettinelli G., Piccardi E. (2004), Insieme facile!, Firenze, La Nuova Italia 
Katerinov K., Boriosi Katerinov M. C. (2000), Bravissimo!, Milano,Edizioni Scolastiche
Bruno Mondatori 
Mezzadri M., Balboni P. (2000) Rete 1 Corso multimediale di italiano per stranieri, Pe-
rugia, Guerra Edizioni
Mezzadri M., Balboni P. (2000) Rete 2 Corso multimediale di italiano per stranieri, Pe-
rugia, Guerra Edizioni
Mezzadri M., Balboni P. (2000) Rete 3 Corso multimediale di italiano per stranieri, Pe-
rugia, Guerra Edizioni
Ziglio L., Rizzo G. (2001), Espresso 1. Corso di italiano. Libro dello studente ed esercizi,
Firenze, Alma Edizioni 
Favaro G., Bettinelli G. (1992), Anche in italiano 1. Schede di italiano per bambini stra-
nieri, Milano, Nicola Milano Editore
Favaro G., Bettinelli G. (1996), Anche in italiano 2. Schede di italiano per bambini stra-
nieri, Milano, Nicola Milano Editore
Catizone P., Humpris C., Mincarelli L. (1997), Volare 1, Bolzano, Alpha Beta
Favaro G.(a cura di) (1993 prima ed), Grammatica di base. Materiali didattici per la ri-
flessione grammaticale, Modena, Settore Istruzione del Comune 
Azzardo Chiesa M. P., Losana Caire V. (  ) Anch’io parlo, leggo, scrivo in italiano vol. A
e B, Milano, Trevisini Editore 
Balboni P. (1999), Grammagiochi, Roma, Bonacci Editore 
Camalich B., Temperini M. C. (2005), Un mare di parole, Roma, Bonacci  
Rapacciuolo M. (1994), Italia & Italia, Firenze, La Certosa
Corda A., Marello C. (2004) Lessico. Insegnarlo e impararlo, Perugia, Guerra Edizioni
Gardelli M. e Levi S. (2004), L’italiano in erba. Eserciziario ragionato per stranieri primo
livello, Milano, Guerini e Associati
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Jafrancesco E. (2001), Parla e scrivi, Firenze, Cendali Editore
"Io parlo italiano" corso di italiano in quaranta lezioni gestito da Rai Educational e dispo-
nibile sul sito www.educational.rai.it/ioparloitaliano

Come materiali costruiti ad hoc vengono indicati: dispense ed esercitazioni preparate dai
docenti dei corsi, materiale semplificato su singoli argomenti disciplinari (vedi materiali
on line raccolti nel sito www. strarete.it), materiale autentico.
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TRA DOCUMENTAZIONE E RICERCA: 
CONSIDERAZIONI DEL GRUPPO DI LAVORO

Ogni richiesta di documentazione porta inevitabilmente con sé una prospettiva di ricerca.
Anche il percorso di questo gruppo di lavoro lo conferma: da uno sforzo iniziale di raccolta
ed organizzazione di materiali prodotti nelle scuole, si è passati  attraverso un lavoro di ri-
flessione e confronto di pratiche educativo didattiche per arrivare ad individuare nodi pro-
blematici sui quali indagare, dibattere e promuovere ricerche mirate.

In occasione dell’ultimo incontro del gruppo ci si è interrogati sugli elementi di positività
e sui bisogni emersi, che in modo sintetico si possono elencare così:
esistenza di un serbatoio di conoscenze, materiali ed esperienze che vale la pena condivi-
dere e confrontare in una pratica di scambio che  arricchisce e dà anche sicurezza;
necessità di arrivare ad un lessico comune e ad elementi di trasferibilità di buone pratiche,
nel rispetto delle diverse storie delle scuole;
utilità dell’intervista come strumento di indagine, che ha permesso una maggiore cono-
scenza di altre esperienze attraverso anche l’avvio di rapporti interpersonali tra colleghi;
necessità di gruppi di lavoro, tempi e spazi riconosciuti per una condivisione che duri nel
tempo e consenta la diffusione sistematica a livello territoriale delle esperienze.

Considerazioni sintetiche del gruppo che trovano conferma e ulteriore approfondimento
nei contributi individuali di alcune insegnanti, che mettono a fuoco alternativamente ele-
menti di valutazione dell’esperienza, ma anche richieste o proposte operative come con-
seguenza della lettura della situazione in essere nelle diverse scuole. 

L’esigenza di dare sistematicità e rigore a tutte le azioni da rivolgere neces-
sariamente agli studenti stranieri, sempre più presenti nelle nostre scuole, mi
porta a considerare più che positiva un’esperienza come questa. La condivi-
sione, il confronto, lo scambio, appaiono condizione essenziale per lavorare
con professionalità e serietà. La socializzazione, poi, delle “buone prassi”, la
documentazione delle varie esperienze e quant’altro possa contribuire ad au-
mentare il proprio bagaglio professionale, aggiungono valore a questo inter-
vento specifico e contribuiscono ad avviare utili momenti di condivisione delle
esperienze. Indubbiamente sono ancora molti gli ostacoli da superare. Sa-
rebbe opportuno, ad esempio, che l’insegnante referente degli alunni stranieri,
spesso funzione strumentale, avesse maggiori spazi, concretizzati con un eso-
nero dall’insegnamento curriculare, oltre che maggiori opportunità di inter-
vento, anche nei c.d.c., spesso non molto “coinvolti” nella problematica
relativa agli alunni stranieri. Occorre essere fiduciosi, però, in quanto mi sem-
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bra sempre più sentita, soprattutto a livello provinciale e regionale, questa
esigenza.
Intanto un auspicio: l’educazione interculturale non dovrà essere mai consi-
derata una disciplina aggiuntiva, ma una dimensione trasversale che attiene
ad una forma di pluralismo culturale e deve appartenere a tutto il personale
docente. Solo in questo modo si arriva a considerare la presenza dello stra-
niero una ricchezza, un valore e non più un ostacolo, trasmettendo così l’idea
che vivere in una società multiculturale è “bello”. (Pagliara Paola, I.P.S.S.C.T
Elsa Morante)

L’esperienza di lavoro con gli studenti stranieri (organizzazione dei corsi, at-
tività didattica) è stata per me una delle più significative degli ultimi anni.
Accingendomi a lasciare il mio lavoro (salvo ripensamenti dell’ultima ora
questo è  l’ultimo mio anno di permanenza nella scuola) porto con me un pa-
trimonio che ha arricchito soprattutto la mia persona, al di là del poco che
posso aver dato ai tanti ragazzi che, anno dopo anno, ho accolto, ho cercato
di inserire nel gruppo classe e nella società attraverso l’apprendimento della
lingua italiana.
Il gruppo di lavoro presso MEMO, cui ho partecipato solo nell’ultimo anno,
è stata un’occasione per allargare gli orizzonti, condividere esperienze, ri-
pensare gli interventi.
Credo, ora, di avere le idee più chiare sul tema “accoglienza alunni stranieri”,
partendo dall’intima convinzione che ogni alunno di altra cultura e civiltà è
un arricchimento per la classe : per i compagni che allargano i loro confini,
per gli insegnanti, stimolati a cercare nuove metodologie didattiche e nuove
strategie.
Forse è giunto il momento di aprirsi: ogni scuola ha la sua commissione ac-
coglienza che programma gli interventi e predispone le attività. Ci sono espe-
rienze bellissime!
Ma non sarebbe possibile riunire le forze, e quindi risparmiare denaro, costi-
tuendo reti di scuole?
Si potrebbe ipotizzare un centro locale di riferimento (una sede scolastica,
MEMO…) cui indirizzare i ragazzi già in possesso della lingua per comuni-
care, con lezioni pomeridiane per la lingua dello studio (e quindi tenute da do-
centi delle varie discipline) e i ragazzi di recentissima immigrazione, con
lezioni antimeridiane (es. 3 ore per tre volte a settimana, senza escludere il
fondamentale inserimento in classe). I docenti potrebbero essere reperiti tra
gli stessi che ora lavorano nelle varie scuole, o tra gli esterni, previa forma-
zione specifica per tutti e condivisione di obiettivi e strategie.
Non si verificherebbe la sovrapposizione con il Centro Territoriale, aperto,
credo, ad un’utenza più vasta ed eterogenea. 
E’ soltanto un’idea, la cui attuazione richiederebbe aperture e sinergie tra
istituzioni e, soprattutto, tra docenti delle varie scuole superiori, tecniche e
professionali in particolare, dove il fenomeno immigrati è più evidente. (Da-
niela Gianaroli, ITI  Corni)

Rispetto ai bisogni, a questo punto io metterei questo documento che è stato
approvato dal Collegio dei Docenti dell’Istituto Cattaneo Deledda il 18 mag-
gio 2006 ed  inviato successivamente al CSA di Modena (attuale USP).
“Il Collegio Docenti, di fronte al fenomeno crescente di affluenza di studenti
stranieri – spesso di recente immigrazione e non parlanti la lingua italiana –



alla frequenza degli Istituti, sottolinea le difficoltà che i docenti devono af-
frontare nelle varie fasi di accoglienza, inserimento, attività didattica e valu-
tazione degli studenti stessi. Il flusso costante di immissione di studenti
stranieri infatti acuisce problemi e difficoltà che spesso condizionano il sereno
e proficuo andamento scolastico degli alunni stessi e la loro crescita culturale,
favorendo la dispersione scolastica, molto frequente in questi casi. 
Pertanto i docenti coinvolti nelle attività di inserimento e integrazione degli
studenti stranieri delle scuole superiori e quindi tutto il Collegio Docenti e i
docenti dei centri territoriali di Modena e provincia, evidenziano la necessità
di scelte comuni e coordinate, per apportare miglioramenti alle modalità di in-
tervento realizzate sino ad ora, e per rispondere in modo costruttivo alle linee
guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri inviate dal
Ministero dell’Istruzione nel febbraio 2006 propongono quanto segue: 
che  siano fornite alle scuole indicazioni precise e concordate dai Dirigenti
Scolastici dei vari Istituti superiori di Modena, relativamente all’interpreta-
zione e applicazione delle linee guida e delle circolari riguardanti la materia
dell’integrazione degli studenti stranieri, in particolare relativamente a:
- inserimento in corso d’anno nelle classi
- adattamento dei programmi
- possibilità di riconoscere come credito la conoscenza di altre lingue (o

anche solo della lingua madre)
- possibilità di utilizzare prove equipollenti in sede di esame
- valutazione.
Si richiede inoltre che il C.S.A. verifichi la possibilità di adottare e favorire:
• distacco dall’insegnamento di almeno  un docente, che potrebbe essere il re-

ferente della Commissione Intercultura,  per le scuole che hanno più del
15% di alunni stranieri;  

• attività di programmazione, confronto e verifica (comprese all’interno delle
attività obbligatorie) dei vari percorsi da parte dei docenti distaccati, che
dovrebbero mettere a disposizione di tutte le scuole le esperienze e i mate-
riali predisposti; 

• l'introduzione - nell'orario di cattedra di docenti competenti - di ore desti-
nate a corsi di lingua italiana per stranieri organizzati dalla scuola o anche
al sostegno nello studio per i ragazzi stranieri che incontrino ancora diffi-
coltà nell’apprendimento; 

• organizzazione, a livello locale,  di corsi di specializzazione di didattica
dell’italiano L2 (sia per la comunicazione sia per lo studio) rivolti agli in-
segnanti, tenuti da docenti universitari specializzati nel settore , con rilascio
di crediti e/o titoli riconosciuti a livello ministeriale.

• Si richiede inoltre il potenziamento delle attività e delle funzioni del CTP,
in modo da attuare una collaborazione più stretta con le scuole superiori
nella fase di prima “alfabetizzazione / contatto linguistico” potenziando
l’organico dei docenti in base alle nuove esigenze (…)”

Come considerazioni sul lavoro di gruppo direi che è stato un lavoro molto sti-
molante perché ha permesso lo scambio di idee e progetti. Proporrei che lo
stesso lavoro di confronto venisse fatto anche dai Dirigenti Scolastici dei vari
Istituti superiori di Modena,  per evitare disparità nell’interpretazione e ap-
plicazione della normativa, evitando l’eccessiva concentrazione di alunni stra-
nieri solo in alcune scuole del territorio.
(Daniela Fontanazzi, IS Cattaneo)
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APPENDICE

SCHEDA DI SINTESI DEL PROGETTO
Titolo del progetto: Interventi di qualificazione scolastica per studenti stranieri iscritti alle scuole medie su-
periori della Provincia di Modena  

Soggetto promotore: Provincia di Modena – Servizio Istruzione e Orientamento

Premessa
• Aumento progressivo e costante negli ultimi anni degli alunni stranieri nelle scuole superiori

della provincia. (Nell’anno scolastico 2003/04 gli studenti stranieri iscritti sono oltre 1200 e si
ipotizza che nei prossimi anni gli studenti immigrati saranno ben oltre il 5% della popolazione
scolastica complessiva.)

• Evidente necessità di programmare interventi volti all’integrazione scolastica, considerando la
scuola come luogo privilegiato di dialogo, confronto, scambio di esperienze.

Finalità
Costruire azioni a favore delle scuole, per rispondere ai problemi di comunicazione linguistica che sorgono
quando viene inserito uno studente straniero con conoscenza non adeguata della lingua italiana: 

• azioni definite di livello 1, per favorire il primo inserimento di alunni stranieri che non hanno
alcuna competenza in lingua italiana;

• azioni definite di livello 2, per favorire l’apprendimento dei linguaggi specialistici delle disci-
pline e consentire di portare a termine con successo il percorso formativo. 

Modalità di realizzazione
• Destinazione di una quota del budget complessivo del progetto per azioni di livello 2, assegnata

direttamente alle scuole superiori in modo proporzionale al numero degli alunni stranieri iscritti
presso ciascuna scuola a inizio anno scolastico (non inferiore a 10).

• Destinazione di una quota del budget complessivo del progetto per azioni di livello 1, da asse-
gnare alle scuole in corso d’anno, qualora inseriscano alunni neo arrivati o di recente immigra-
zione, per i quali occorra attivare specifici interventi di alfabetizzazione.

• Individuazione di una scuola Polo, con il compito di:
- creare un elenco di esperti o comunque figure idonee all’insegnamento dell’italiano come L2,

da mettere a disposizione di tutte le scuole superiori;
- raccogliere le comunicazioni di avvio di azioni di livello 1 da parte delle scuole; 
- erogare, a consuntivo, il contributo previsto a copertura del 50% del costo complessivo del-

l’azione.
• Individuazione di un gruppo di coordinamento provinciale, composto da personale indicato

dalla Provincia e da personale del Sistema delle Autonomie Scolastiche (non meno di 5 inse-
gnanti), con il compito di:

- garantire la congruenza tra costi ed interventi proposti dalle scuole come azioni di livello 1;
- curare la documentazione delle azioni realizzate, anche in vista di una divulgazione delle espe-

rienze e/o dei materiali didattici utilizzati nelle scuole;
- individuare modalità e strumenti di valutazione del progetto e delle azioni realizzate.
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TRACCIA INTERVISTA SOMMINISTRATA AGLI INSEGNANTI REFERENTI
PER L’INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI

Sezione anagrafica 
Scuola
Nome intervistato
Che tipo di ruolo ricopre all’interno della scuola  e da quanto tempo?

Caratteristiche dell’utenza
Quanti alunni stranieri sono arrivati durante l’anno ed in che periodo?  
Di questi stranieri può precisare la provenienza, il livello di conoscenza della lingua italiana e la scolarità?

Progetto
• Che tipo di progetto  di livello 1 avete presentato come scuola per l’anno scolastico 2003-2004

( tipologia, contenuti)?
• Sono stati già attivati negli anni passati progetti simili nell’istituto ( alfabetizzazione, ) e se si

che valutazione se ne può fare?
• Dalle linee progettuali iniziali alla concreta attuazione del progetto per l’anno scolastico

2003/2004 ci sono state modifiche o aggiustamenti in corso d’opera attuati?  Se si in relazione a
che cosa (obiettivi specifici, contenuti, strumenti, metodologie, finanziamenti …)?

• Quale è la valutazione del livello di informazione e condivisione del progetto all’interno del-
l’istituto. E’ stata attivata in modo specifico qualche iniziativa per rinforzare eventualmente
questo aspetto?

Accoglienza
• Sono stati previsti strumenti specifici per favorire l’accoglienza degli alunni stranieri e delle

loro famiglie ( esempi significativi )?
• In che modo è stato informato il consiglio di classe dell’inserimento degli alunni stranieri?
• Esistono dei criteri di attribuzione degli alunni stranieri  alla classe?  se si da chi sono stati indi-

viduati ed in quali sedi? 

Azioni e interventi mirati
• Come è stata gestita concretamente  sia da parte vostra che a livello istituzionale, per l’anno

scolastico 2003-2004 l’azione di 1 livello ( es: capi di istituto, segreteria, commissioni, coordi-
natori di classe)? E quali sono stati gli elementi maggiormente significativi e le problematiche
emerse? 

• Dal punto di vista organizzativo  come è organizzato il quadro orario ( monte ore settimanali e
monte ore totali per il livello di alfabetizzazione).Sono emersi particolari elementi di criticità ?

Metodologie e strumenti a sostegno della didattica 
• Quali strumenti e metodologie sono state sperimentate a sostegno della didattica ( es: tutor, le-

zione individuale, lavoro di gruppo..) 
• Gli strumenti e le metodologie utilizzate si sono rivelate particolarmente efficaci? Perché? Con-

tengono elementi di trasferibilità?     

Valutazione 
• Quali sono i criteri guida per la valutazione degli alunni  stranieri?( es  per gli apprendimenti

linguistici,  in relazione alla valutazione in generale degli altri alunni  …)
• E’ previsto l’utilizzo di strumenti specifici per la valutazione? ( es: lingua veicolare, testi sem-

plificati..) 
• Come viene fatta la valutazione del progetto?
• Quali sono a suo parere i punti forti e deboli delle pratiche di valutazione? 

Rapporto collaborazione con il territorio 
• Sono previste  forme di raccordo /collaborazione con il territorio  e  se si come sono state atti-

vate? 

Profili e figure 
• Quali sono le figure che utilizzate per realizzare i progetti? 
• Quali criteri per il reperimento?
• Come vengono utilizzate queste risorse  e come si collocano all’interno del progetto nel suo

complesso?
• Sono previste forme di valutazione dell’operato di queste figure?



Documentazione e informazione 
• All’interno dell’istituto sono presenti materiali specifici a sostegno dei progetti di integrazione

di alunni stranieri? Se si che tipo di materiali e come sono organizzati?
• Come e dove vengono solitamente reperite le informazioni utili per la realizzazione dei pro-

getti? ( es: riferimenti bibliografici, esperienze, supporti didattici…)
• Come istituto avete attivato strumenti informativi specifici?   

Bisogni e prospettive
Per una sempre migliore  gestione dei progetti quali sono i principali bisogni che si sente di evidenziare ( in
relazione alla sua figura ed ai docenti alfabetizzatori)? 
Facendo riferimento agli alunni stranieri quali sono a suo parere i principali bisogni? 
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La pubblicazione presenta il percorso di monitoraggio e
documentazione delle azioni per l'accoglienza e l'insegna-
mento dell'italiano come L2 a studenti stranieri di recente

immigrazione sviluppate in diverse scuole superiori nell'ambito di
un progetto di qualificazione scolastica promosso e sostenuto dalla
Provincia di Modena.
Il materiale non documenta soltanto le azioni realizzate nelle scuo-
le, ma anche il percorso compiuto dal gruppo di lavoro che lo ha
prodotto, composto da insegnanti e operatori di Memo, che ha
assunto una valenza autoformativa nella ricerca appassionata del
confronto, dello scambio, della riflessione intorno alle esperienze.
Da questo intreccio traspaiono come in filigrana le indicazioni
forse più significative per il futuro: azioni, progetti, strumenti e
materiali documentati non tanto come modelli, quanto come
tappe di un percorso in divenire, con luci ed ombre da cui ricava-
re punti fermi, ma anche nuovi stimoli e piste di lavoro attraverso
il confronto, lo scambio, la formazione continui

Comune di Modena
Settore Istruzione

Le esperienze parlano
Azioni e progetti per l'accoglienza
e l'insegnamento dell'italiano
come L2 nelle scuole superiori

A cura di Beatrice Iori e Marina Maselli
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